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Friuli: 
il terremoto 
deve salire 
ai vertici 

Lo scandalo si allarga. Sono attese importanti rivela-
zioni dal vertice della magistratura di Udine. Gli am-
ministratori locali - PCI compreso - elogiano Zamber-
letti e tentano di salvare i! suo "piano baracche". Al-
tri arresti, mentre numerose voci danno per coinvolti 
anche i CC di Maiano. 

Z A h & C m f r \ HA II. HìTo 
« P D B B I A M C ^ A t u T A Q S o o n i u i - H A 

p e T r o - K i O H B A ^ e A\ O^llA 

PAU lOWtDV A l SABATO^ 

Eroe di regime 
« Non se lo possono 

permettere », dicevamo fi-
no a qualche tempo fa 
quando pensavamo che 
quella che è stata defini-
ta « arroganza democri-
stiana » avesse dei limiti, 
dei livelli oltre i quali il 
costo pagato in termini di 
consenso sarebbe stato 
troppo alto, anche per 

gente avvezza ad un uso 
spregiudicato del proprio 
potere. Ebbene, uno dei 
risultati più evidenti del 
sostegno del PCI al go-
verno è stato proprio lo 
spostamento a livelli al-
tissimi di questo limite 
superiore. 

Moro può tranquilla-
mente dichiararsi soddi-

sfatto della mancata ri-
percussione sul governo 
della fuga di Kappler e 
tirare pubblicamente, dal-
le colonne del "Giorno", 
un sospiro di sollievo per 
aver portato un po' più 
in alto, con la dimostra-
zione della realizzabilità 
dell'operazione-Kappler, il 

(Continua a pag. 12) 

Lo stato tedesco 
vuole morta 

questa compagna 

(Nella foto: Gudrun Enssiin fotografata in carcere prima dello scio-
pero della fame) 

A conoscenza dello sciopero della fame che 37 detenuti im-
putati di reati politici stanno attuando per protesta contro le 
disumane condizioni di detenzione alle quali sono sottoposti nel-
le carceri tedesche, sollecitiamo un intervento immediato delle 
autorità competenti: 

— per la salvezza della loro vita; 
— per il rispetto dei loro diritti umani e civili fondamen-

tali previsti dalla stessa convenzione di Ginevra che an-
che la Germania federale ha sottoscritto; 

— per un più umano trattamento carcerario che escluda 
la tortura dell'isolamento, causa prima di gravi ed ir-
reversibili danni psicofìsici ai detenuti, accertati dalla 
perizia medica ordinata dallo stesso tribunale. 

Anche il tipo di risposta che verrà dato a questo appello 
può influire sull'immagine che la RFT dà di sé all'Europa inte-
ra, oggi fortemente condizionata dalle preoccupanti risposte 
date in Germania alla fuga di Herbert Kappler. 

SISAS: 370 licenziamenti 
A Milano gli operai assediano l'Assolombarda per 
tutto il tempo delle trattative (a pagina 4). 
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Drammatica 
situazione 
in tutto il meridione 
Caltanissetta: repìdemìa si allarga, sono ormai 67 i 
casi accertati. Porto Empedocle: ancora due bambi-
ni ricoverati. Crotone: « Perché allarmarsi - dice l'uf-
ficiale sanitario - ogni anno ci sono una ventina di 
casi di epatite ». 

La sitozione igieraco-
sanitaria sta preopiibando 
in tutta la Sicfflia. 

A Caltanissetta contànua-
no ad aiHnentare d casi 
di tifo e di epatite virale, 
con il ricovero dà stema-
ne, un bimbo di 4 anni, 
ipraveniente anoh'egM daJ 
rione Provvidenza, d casi 
salgono a 67, queild uf-
ficialmente dichiaratì. Mol-
tìssismi altri oasi non iven-
gooo neanche denunciati 
ma vengono curaiti nelle 
case, coinè si deduce dal-
l'esaurimento totale in tut-
te le fairmacde de le medi-
cine antdtifo. H bambino 
è stato ricoverato al po-
sto lasciato ilibsro da una 
donna, iperché di resto dei 
posti sono esauriti, sia 
ai reparto isolamento del-
l'ospedale di Caltanisset-
ta, sia al nosocomio del 
vicino paese di S. Cateri-
na. Alla situazione già 
igrave si aggiunge quindi, 
il disagio di un servizio 
sanitario e ospedaliero di-
sastroso. Intanto il sosti-
tuto procuratore della re-
pubblica, Gianfranco Plig-
gio, sull'onda della pro-
testa della popolazione, ha 
aperto un'inchiesta giudi-
ziaria per accertare e-
ventuali rasponsabilità 
dell'epidemia. 

A Porto Empedocle, in 
provincia di Agrigento, al-
tri due bambini seno sta-
ti ricoverati all'ospedale 
per sospetta epatite, ed 
il totale dai bambini sa-
le cosi a 10. Secondo le 
autorità le cause sareb-
bero da ricercarsi nel con-
sumo di frutti di mare, 
mentre sarebbe da esclu-

RETTIFICA: 
Il prefisso di Trieste per 

telefonare alla segreteria 
del convegno intemaziona-
le di Alternativa alla Psi-
chiatria è 040 e non 041 
il numero è 56.73.01 oppu-
re 56.72.73. 

dere che d'ditfezione è sta-
ta contratta facendo il 
ba'gno nelle zone inquinate 
(di maire di porto Empe-
docle è «allietato» dagli 
scarichi delle raiffinerie 
Montedison) o da man-
canza di acqua nei mesi 
estivi. 

Ancora più aiM'ucdoanti 
Se dichiaraziom dell'uffi-
cio sanitario del Com,une 
di Crotone, dove si sono 
registrati ben 33 casi di 
epatite, 'n dottor Regali-
no, questo di nome del 
funzionario, ha dichiara-
to come al sdito, con una 
monotonia armai usaiale 
nei comunicati ufficiai , 
che « la situazione igiieni-
co-sanitaria è sotto con-
trollo». (Ma cM control-
la d controllori?) Ha poi 

aggiomto con om macabro 
senso deD'humor e con 
sadico cinismo « perché 
allarmarsi... ogni anno in 
questo periodo ci sono 
una ventina di casi di e-
patite ». Come dire che bi-
sogna abituarsi a tutto, 
tanto mcHido è stato, e 
mondo sarà. 

Il quadro insomma è al-
larmante e poco p(Bsono 
fare adesso aloime nor-
mali precauzioni igieniche. 
Le responsabilità ci sono 
ed anche grosse, ci sono 
molti « Zamberletti » che 
non fanno sonni tranquil-
li, ma a dimettersi qui 
dovrebbero essera intere 
amministraaoni, sindaci e 
notabili. Tutti naturalmen-
te coperti da'Ile grandi 
ali della DC. 

Caltanissetta - Cumuli di immondizie negli angoli di un vicolo dei 
quartiere Provvidenza 

Pozzallo: aumentano 
i casi di epatite 

Caltanissetta - Uno squarcio « normale » del 
quartiere Provvidenza 

Pozzallo, 2 — I casi di 
epatite virale non accen-
nano a diminuire anzi in 
questi ultimi giorni all'o-
spedale Maggiore di Mo-
dica sono stati ricovera-
ti altri dieci bambini. Le 
autorità continuano a 
brillare per la mancanza 
di iniziativa nel fronteg-
giare la situazione sem-
pre più grave che va de-
lineandosi di giorno in 
giorno. Solo ora il sinda-
co rende noto « che in 
questi ultimi tempi si so-
no verificati in questo co-
mune casi di epatite vi-
rale» (tratto dall'ordinan-
za municipale del 29 ago-
sto) , ribadendo ulterior-
mente che la colpa è dei 
frutti di mare e dei ven-
ditori di verdura. L'am-
ministrazione comunale si 
guarda bene dal rilevare 
le vere cause del dilaga-
re della malattia che so-
no da ricercarsi princi-
palmente nel non aver 
voluto affrontare e risol-
vere il problema che ha 
afflitto maggiormerite la 
popolazione di Pozzallo ne-
gli ultimi 20 anni soprat-
tutto in occasione di tre 
grosse epidemie che han-
no causato molte vittime. 

Ancora una volta gli 
amministratori non ci ren-
dono conto del loro opera-
to, non ci parlano del pro-
getto sulle reti idriche e 
fognanti approvato dalla 
Commissione tecnica di 
Palermo e dello stanzia-
mento di duecento milio-
ni misteriosamente scom' 
parsi. Ma la responsabi-
lità maggiore emerge nel 

momento in cu i 130 
milioni della legge pro-
capite che prevedeva lo 
stanziamento di soldi per 
ogni comune in base aUa 
popolazione per risolvere 
i problemi più impellen-
ti, invece di essere im-
piegati per un riassesta-
mento della rete fognan-
te sono sitati evoluti par-
te per finanziare la poli-
sportiva (una società di 
calcio presieduta da^ un 
notabile de il dott. Co-
sta) e il resto per la co-iStruzione di strade, inoltre 
il progetto complessivo 
che prendeva U rinnovo 
totale della rete fognan-
te e- l'instellazione di de-
puratori per circa un mi-
liardo, non è stato finan-
ziato dalla cassa per il 
mezzogiorno per incuria 
della giunta de non essen-
do stato preisentato in 
tempo utile il progetto. 

D'altronde la Cassa per 

il mezzogiorno com'è sua 
consuetudine elargisce fi-
nanzianqjsnti ai progetti 
privati in favore di boss 
democristiani per allarga-
re le loro basi di potere 
e di clientela, l'esempio 
più vicino è dato dallo 
stanziamento di 3 miliar-
di e 850 milioni per la 
costruzione di un nuovo 
complesso all'ospedale 
Maggiore di Modica, feu-
do del'onorevole democri-
stiano Nino Avola, quan-
do la nostra provincia di 
.Ragusa supera di gran 
lunga per posti letto le Provincie del Veneto e 
della Emilia Romagna, 
quando si dovrebbero co-
struire strutture ambula-
toriali per comprensorio 
socio sanitario di Pozzal-
lo e Modica avente la 
funzione di filtro attuando 
così una serte democrati-
ca sanitaria sul territo-
rio. 

RADIO RADICALE COSTRETTA 
A CHIUDERE 

Roma, 2 — Dalla mez-
zanotte di ieri Radio Ra-
dicale di Roma non tra-
smette più; per motivi fi-
nanziari non riesce a far 
fronte ai miglioramenti 
tecnici necessari e d'altra 
parte per sua scelta non 
ricorre ai proventi delle 
inserzioni pubblicitarie. La 
radio romana, che ha avu-
to molto peso specie nel-
l'informazione sul Concor-

dato, sulla Lockheed, sull' aborto, sull'ordine pubbli-co, sui referendum e che ha sicuramente determina-to il raggiungimento del quorum per U PR il 20 giugno del 1976, lancia una campagna di autofi-nanziamento tra « tutti i cittadini che ritengono im-portante la funzione di un'emittente democratica». Obiettivo minimo: 10 mi-lioni. 

Mangelli: 5 anni di gestione istituzionale alla resa dei conti 

figs' 
n IP 

Forlì, 2 — «Siamo stan-
chi dei tradimenti, delle 
prese in giro, delle pro-
messe che svaniscono. I 
partiti che hanno discus-
so tanto tra loro, che su 
di noi hanno consumato 
le loro speculazioni politi-
che, sono colpevoli come 
il governo ». Nel consiglio 
comunale di Forlì cosi 
prendono la parola gli 
operai della Mangelli in 
lotta da 5 anni per il po-
sto di lavoro e da 10 me-
si senza stipendio. 

Nessuno più ora ha il 
coraggio di ribattere con 

accuse di insofferenza, di 
esasperazione rivolte agli 
operai. 

I partiti sotto accusa 
borbottano la loro difesa 
ma non hanno argomenti. 
Quante manifestazioni, 
quanti scioperi, quante 
delegazioni a Roma sono 
state ripetute per insegui-
re i miraggi di una solu-
zione di compromesso? 

Oggi del trionfalismo 
con cui il sindaco Sata-
nassi del PCI prospettava 
soluzioni accomodanti non 
è rimasto che un pugno di 
mosche, della gestione se-

parata dalla lotta operaia 
delle possibili soluzioni 
non è rimasta che una 
squallida ma istruttiva 
conclusione fallimentare. 

L'avvocato Gatti-Porci-
nari che doveva rilevare 
la fabbrica è in galera 
per truffa per aver sper-
perato i soldi degli ope-
rai; i partiti, a partire 
dal PCI, che affidavano a 
lui la possibilità di conclu-
dere una lotta che rovi-
nava il clima di compro-
messo storico che si an-
dava ricercando, raccol-
gono le temjjeste che han-

no seminato. Tra l'altro 
Gatti-Porcinari non era 1' 
unica soluzione d'emer-
genza occorsa all'ultima 
ora e non aveva neppure 
un'ottima reputazione es-
sendo coinvolto in altri 
scandali come quello della 
Nemchi-Unica analogo al-
la truffa Mangelli. 

Così oggi chi ha fatto 
degli operai una massa di 
manovra per le varie trat-
tative segna il proprio to-
tale fallimento. Ora non 
ci sono più prospettive: 
la fabbrica chiuderà defi-
nitivamente il 15 settem-

bre, 1200 operai perderan-
no il posto di lavoro. 

Ma gli operai non si so-
no ancora arresi e non 
intendono rallentare la lo-
ro lotta. Dopo aver ripe-
tuto il blocco della stazio-
ne nei giorni scorsi, ora 
intendono mantenere ini-
ziative articolate conti-
nuando comunque a lavo-
rare fino all'ultimo giorno 
in fabbrica. La decisione 
m^giori tar ia , alla quale 
ora sembrano accodarsi 
anche i sindacalisti della 
CGIL, che si erano disso-
ciati dalla prima occupa-

zione dei binari, è quella 
di mantenere a turni l'oc-
cupazione del municipio e 
a periodi anche della sta-
zione. 

Senza più fiducia nei 
partiti, senza più pazien-
za, sapendo di avere di 
fronte un irrigidimento 
delle forze di polizia, gì' 
operai della Mangelli in-
tendono ora decidere, sen-
za alcuna ingerenza, del-
la loro lotta. Una lotta 
trascinata in una difficile 
strettoia da una gestione 
politica paternalistica ed 
espropriatrice 
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Compagne e compagni di fronte alla morte 
Continua lo sciopero della fame e 
della sete dei compagni e delle 
compagne detenuti nelle carceri 
tedesche. Il cinico silenzio della 
stampa tedesca spiega l'allucinan-
te cornice di questa lotta. 

n 1 settemlH^, presso il 
circolo Turati, Helmut 
Ensslin ha tenuto una con-
ferenza stampa, anche a 
nome di 60 familiari del 
detenuti tedeschi della 
RAF, attualmente in pe-
colo di vita d c ^ lo scio-
pero della fame e della 
sete iniziali l'S agosto ed 
ha lanciato un appello per 
una campagna di solida-
rietà di stampa e di «li-
mone pubblica democra-
tica, pCTché venga salvata 
la vita ai 37 detenuti nel-
le carceri tedesche (vedi 
pag. 1). 

Il padre di Gudrun Ensslin ha ripercorso le tappe dell'incriminazione, della campagna di stam-pa denigratoria messa in atto dai grossi mezzi di informazione tedeschi, del-le inumane condizioni car-cerarie riservate in gene-rale ai detenuti politici ed in particolare a quelli della Frazione dell'Arma-ta Rossa (RAF). 
Si è soffermato, r i fon-dendo alle domande dei giornalisti presenti, sul-l'ultimo pestaggio avvenu-to 1*8 agosto nel carcere di Steanmhein, sulle condi-zioni fisiche e psichiche 

dei detenuti che da anni soK>ortano l'isolamento, sottolineando anche l'atr tacco condotto contro gli avvocati difensori (ultimo il caso del ^uppo di av-vocati arrestati prima di poter far arrivare un ap-pello aBa commissione per i diritti dell'uomo a Stra-sburgo, cui poi è seguito l'arresto dell'avvocato Ner-verla), che chiude in mo-do definitivo attorno ai detenuti il cerchio dell'i-solamento, nell'obiettivo ormai esplicito della soli-taria eliminazione fisica dei componenti della RAF. 
Gudrun Ensslin, Andreas Baader e gH altri 35 de-tenuti che proseguono lo sciopero della fame esco-no ormai sempre meno dallo stato d'incoscienza e versano in immediato pericolo di vita. E' evi-dente dunque l'estrema ur-genza di ima mobilita-zione intemazionale, in Italia come già in Fran-cia, Belgio, Olanda e Gre-cia, che rompa la cwti-na di silenzio che in Ger-mania è stata stesa su questi fatti e che otten-ga il risi»etto dei fonda-mentali diritti umani dei detenuti. 

KKKAPPLER 
L'avvocato Francesco 

Trovato che difende i due 
carabinieri Luigi Faiso e 
Oronzo Pavtme dmplicati 
nella fuga del boia Kap-
pler ha chiesto is t^iza di 
scarcerazione per d due 
militi detenuti nel oaroere 
militare di Forte Boccea. 
Il penalista fece già si-
mile richiesta al giudice 
y 29 agosto ma gli f u ne-
gata dal giudice ritesien-
do che non fossero ancora 
state chiai-ite le posizioni 
degli imputati a causa 
delle reciproche cortrad-
dizioni in cui erano ca-
duti negli interrogatori. 
Domani si attende la ri-
sposta del giudice, ùi 
Germania intanto conti-
nuano a rimbombare le 
reazicmi sulla fuga di 
Kappler, ora considerata 

comunemente come un 
« rilascio ». 

Il presidente della Re-
pubblica Federale Tedesca 
in iun'intervista ad lun 
giornale a f fe rma che « i 
tedeschi hanno dovuto ac-
ccaigersi che nel nwndo 
pesa ancora un'ipoteca » 
e ancora aggiunge « la 
Germania rischia di di-
ventare un paese senza 
storia per la poca infw-
maziiMie che se ne dà 
nelle scuole ». Riguardo 
adle richieste di dibera-
rion-e per Q crimkiale Ru-
dolf Hess fat te daMa Ger-
mania federale, Sdimidt 
ha detto che questa sa-
rebbe già lina realtà se 
non ci fosse stato un si-
stematico ostruzionismo 
da parte dell'Unione So-
vietica. 

Resistono ancora 
TrentasetHe detenuti su<^ 

divisi nelle carceri di 
Stuttgart, Stammheim, 
Bochm, Amburgo, Kassel, 
Zwèbrucken, resistono al-
lo sciopero della fame ini-
ziato r s agosto scorso, 
cui si è aggiunto anche 
quello della sete. Trenta-
sette sono i detenuti che 
hanno deciso con la loro 
azione di rendere esplici-
to il piano di eliminazio-
ne fìsica perseguito in 
questi anni dalle autori-
tà federali nei confronti 
degli appartenenti alla 
cosiddetta « Banda Baa-
der-Meinhof ». Questi sono 
i superstiti degli oltre 100 
detenuti, che il 29 marzo 
data di inizio della pri-
ma fase dell'ultima pro-
testa contro le bestiali 
condizioni di carcerazione 
avevano cominciato lo 
sciopero della fame per 
solidarietà con i prigio-
nieri di Stammheim. Que-
sti chiedevano che fosse-
ro applicate le soluzioni 
indicate dagli stessi peri-
ti di ufficio che a mar-
zo avevano constatato 1' 
intollerabilità del tratta-
mento riservato ai 4 della 
'RAF, i profondi guasti 
psicofìsici, evidenti i>eg-
gioramenti, consigliando 
la formazione di gruppi 
di almeno 15 carcerati . 
Così avrebbero avuto la 
possibilità di incontrarsi 
neUe ore d'aria, racco-
mandando la suddivisione 
per cella almeno in grup-
pi di due. 

Dopo circa un mese di 
sciopero della fame e di 
fronte alle proteste dell' 
opinione pubblica, inter-
nazionale e nazionale, U 
funzionario ministeriale 
Rebmann accettava le 
condizioni della detenzio-
ne a gruppi di 15. Quin-
di il 30 aprile cessava lo 
sciopero della fame. 

Stammheim intanto ve-
niva completamente ri-
strutturato, e qui, a giu-
gno venivano trasferiti 3 
detenuti dal carcere di 
Amburgo, formando di 
conseguenza un piccolo 
gruppo di compagni ap-

partenenti aUa RAF. Una 
volta promosso a procu-
ratore federale, carica ri-
coperta da Buback, ucci-
so il 7 aprile, Rebmann 
si rimangiava le garanzie 
date due mesi prima, op-
ponendosi ad ulteriori tra-
sferimenti. L'8 agosto 50 
poliziotti entrano nelle 
celle degli otto detenuti 
di Stanrunheim, massa-
crandoli di botte e feren-
done alcuni gravemente 
fino a f a r loro perdere 
la conoscenza. La dire-
zione del carcere ripren-
de a praticare la misura 
dell'isolamento. La rispo-
sta dei compagni è l'en-
nesimo sciopero deHa fa-
me e della sete, al qua-
le, due giorni dopo, ade-
riscono tutti i detenuti 
della RAF disseminati nel-
le varie carceri tedesche. 
Aderiscono anche altri de-
tenuti politici, per i quali 
in Germania vige un trat-
tamento speciale, più so-
fisticato ma sostanzial-
mente disumano quanto 
quello praticato nei la-
ger di Hitler. Intanto 
dei 10 detenuti a 
Stammheim, in isolamen-
to, 3 vengono rispediti al 
carcere di Amburgo ed 
uno a quello di Monaco: 
rimangono quindi Gudrunn 
Eusslin, Adreas Baader, 
Jan Karl Raspe, Irmgard 
MoeUer, Verena Beèker 
ad altri. A più di venti 

giorni dall'inizio dello 
sciopero della fame resi-
stono 36 detenuti. Gli in-
tervalli t ra lo stato di co-
scienza e la sua assenza 
diventano sempre più bre-
vi. La stessa pedita di co-
noscenza rappresenta un 
fat to nuovo, che non si 
era verificato nemmeno 
ai tempi dello sciopero 
della fame del 'lA-TS du-
rante il quale era stato 
lasciato morire Holger 
Meins. Nel Bumber di 
Stammhein, la Ensslin, 
Baader. Raspe, MoeUer, 
Becker stanno morendo. 
Intanto Rebmann dichiara 
che « la gente vuole che 
vengano trattati duramen-
te perché se lo meritano» 
Viene imbastita una cam-
pagna di stampa per di-
struggere la solidarietà 
che si stava creando at-
torno alla lotta dei de-
tenuti. Articoli e lettere 
di giornali accusano le au-
torità di t rat tare tro^Jo 
mollemente il caso di 
« viziare i detenuti ». In-
tanto il n..nistro della 
giustizia del Baden-Wuert-
temberg annuncia una 
proposta di abrogare la 
legge in vigore che im-
pone alle autorità di as-
sistere un detenuto in pe-
ricolo di vita. Questo al 
fine di non dover sottosta-
r e al « ricatto » dei ter-
roristi. 

Le autorità tedesche in-

tanto proseguono nel loro 
criminale intento di sof-
focare ogni forma di op-
postizione al piano di eli-
minazione di questi dete-
nuti politici. I ^ cronaca 
di queste ultime ore ri-
porta ulteriori prove del 
totale disprezzo da parte 
del potere esecullivo te-
desco per il rispetto dei 
diritti e delle libertà dei 
cittadini. Un gruppo di 
collaboratori dello studio 
legale Croissant decide di 
recarsi a Strasburgo per 
presentare alla commissio-
ne per i diritti dell'uomo 
un'istanza che, illustran-
do le condizioni detenti-
ve chiede che sd ponga 
fine alle torture cui sono 
sottoposti gli appartenen-
ti alla frazione armata 
rossa (Raf) prima f r a 
tutte quella dell'isolamen-
to. H gruppo non arriva 
a Strasburgo: ad atten-
derlo aUa frontiera è un 
reparto speciale dell'anti-
terrorismo che provvede 
al loro arresto, con l'im-
putaziione di «sostegno a 
Bande armate ». 

L'avvocato Newerla, che 
fa parte del collegio di 
avvocati riuniti intorno a 
Croissant si incarica di 
presentare ricorso contro 
l'incrfiminazione e l 'arre-
sto. A sua volta viene 
prelevato e arrestato con 
imputazioni ancora igno-
te. H suo ufficio viene per-
quisito e 16 schedario vie-
ne sequestrato. 

Questa è oggi la realtà 
della repubblica federa-
le: negazione dei diritti 
della difesa, persecuzio-
ne di ogni forma di dis-
senso, criminalizzazione di 
avvocati e amici e co-
munque di chiunque non 
accetti l'uso di carceri e 
magistratura come sicari 
di stato. 

Per motivi di solidarie-
tà nei confronti dei com-
pagni sottoposti a tortu-
ra e in grave pericolo di 
vita per l'influenza che 
tali metodi repressivi 
hanno sulla politica italia-
na sollecitiamo una fer-
ma presa di posizione e 
una denuncia da parte 
della stampa e di tutti i 
democratici e una preci-
sa richiesta alle compe-
tenti autorità tedesche af-
finché tengano fede agli 
impegni assunti con la 
firma della convenzione 
di Ginevra. 
Milano, 1 settembre 1977 

Comit. Int. Difesa De-tenuti Politici Europa 
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Ferrovieri: il 10-11 settembre convegno a Roma 
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"Applicare concretamente 
la mozione 
dell'assemblea nazionale.. 

Questa la proposta dei delegati di Napoli. 

Napoli, 2 — E' neces-
sario •affrontare oggi 
Q'importainza della propo-
sta 'lanciata dalle avan-
guardie del coitigli di 
ànpianto dei compartimen-
itii feiiroviari di Bologna, 
Fyirenze, Roma, di im'as-
semblea nazionale di di-
scussiorre dei ferrovieri 
da tenersi a ROTIE il 10-
l'I settembire. DaU'assem-
bdea nazionale del 29 lu-
iglio molte cose sono suc-
cesse: è stata Mnciata, 
da parte dei PCI, dei sin-
dacati, della stampa di 
regime, nei confronti di 
quell'assembQea, una cam-
pagna di diffamazione nel 
tentativo di annullame la 
validità. 

Inoltre — ben lontani 
da ogni sansa minimo di 
democraria — SFI-SAUiFI-
SIUF hanno annunciato 
per settembre l'apertura 
di ama vertenra^ sull'or-
ganizzazione del lavoro 
neMe ferrovie, una linea 
nettamente respinta dalla 
base dei ferrovieri. 

Infine le agitazioni de-
igli autonomi deUa FISAFS 
hanno dato spazio ad una 
cam-pagna di stampa che 
agita lo spauracdiio del 
caos nazionale nel settore 
dei trasporti e la legitti-
mità di ura eventuale 
•« serrata » da parte dei 
ministero, con l'unico o-
ibiettivo di accumunare nel 
calderone degli « irr^pon-
sabili » gii autonomi deJ-
Ja FISAFS con i ferrovie-
ri di Napoli. 

A Napoli, inoltre, per 
un certo periodo, appro-
fittando ctella mancanza 

di molti con^agni in fe-
rie, decine di burocrati 
sindacali del POI si sono 
presentati negM impianti 
a minacciare i compagni, 
a diffamare le lotte di 
luglio. 

A Santa Maria la Bru-
na, nei 'giorni scorsi, que-
sti signori sono stati bru-
scamente cacciati dai fer-
rovieri. Tutti questi pro-
blemi vanno ad assom-
marsi ad altri che già a 
luglio si ponevano ctm 
forza: 

1) la difficoltà di allar-
gamento della lotta e del-
l'informazione da Napoli 
•agli altri compartirosnti; 

2) la necessità di ima 
discussione approfondita 
suila piattaforma dei sin-
dacato che permetta ai 
lavoratori dd entrare nel 
merito e di esprimersi 
sull'ipotesi di organizza-
zione del lavoro che si-
gnifica più divisione, più 
s f ru t tam^to per i ferro-
vieri in nome dell'efficien-
tismo delle ferrovie e del-
ia necessità di «farsi sta-
to»: 

3) di che fare dopo 1' 
assemblea nazionale di lu-
glio, di come far pesare 
la forza dei ferrovieri 
ccntro il muro OK>t>sto dal 
sindacato, la necessità di 
arrivare ad una assem-
blea nazionale di movi-
mento, non normalizzata. 

Sono qusstì i problemi 
che oggi vanno urgente-
mente affrontati; le pro-
poste dell'assemblea na-
zionale di luglio e qualun-
que altra decisione suc-
cessiva di lotta, devono 

trovarla le gambe su cui 
marciare, perché, sia la 
lotta dei compagni di Na-
poli che le adesioni giun-
te in agosto da parte di 
oltre 30 impianti di 'varie 
città d'Italia, abbiano una 
prospettiva. 

I compagni di Napoli 
lanciano la proposta di 
iniziare ad applicare con-
cretamente il quarto pim-
to della mozione approva-
ta a Roma che impone la 
presenza in massa dei de-
legati a tutte le fasi del-
la trattati'va. 

La possibilità di una 
estensione nazionale del-
la mobilitazione e della 
crescita di un coordina-

mento di base è legata al-
la discussione di questi 
problemi : per questo è 
importante ima partecipa-
zione di ferrovieri da tut-
ti i compartimenti alla 
riunione dal 10-11 settem-
bre a Roma, che i com-
•pagni di Napoli si fanno 
carico di promuovere e 
scetenere. 

In preparatone di que-
sta prima scadenza si tie-
ne a Napoli oggi, sabato 
3 settembre, alle ore 15, 
in via Stella 125, una riu-
nione dei ferroivieri di Na-
poli con compagni di altri 
compartimenti. 

Concloso a mezzanotte 
lo sciopero del personale 
di macchina e viaggiante 
aderente aUa FISAFS che 
per una settimana ha ri-
tardato di mezz'ora la par-
tenza dei treni, si svolge 
oggi una nuova astensione 
limitatamente al Ferrovie-
ri addetti agli impianti 
fìssi (stazioni, officine, 
passaggi a livello, ecc.) 
che anticipano la fine di 
ogni turno di tre ore. Gli 
scali ferroviari romani so-
no parzialmente paraliz-
zati, molti treni sono co-
stretti a fermarsi alle 
porte della capitale. 

Limitata la riuscita a 
Milano dove però pesano 
ancora le conseguenze del-

Milano 

SISAS: 370 licenziamentL Gli operai 
assediano l'Assolombarda 
per tutta la durata della trattativa 

Milano, 2 — Meaitxe 
scriviamo circa 300 ope-
•rai stanno presidiando l'e-
dificio, dopo aver percor-
so tutto il centro in cor-
teo dell'Associazione Lom-
barda Industriali e vi ri-
marranno fino a che i'in-
•ccntro non darà esiti po-
sitivi. La SISAS (Società 
italiana serie acetica sin-
tetica) è all'avanguardia 
dell'attacco frontale al 
posto di lavoro: verso la 
fine di luglio annunciò 1' 
intenzione di licenziare 
200 operai; in questi gior-
ni con dichiarazioni pro-
vocatorie i Hcenziainenti 
sono diventati 370 sui 770 
dipendaiti « e se non sta-
te buoni aumentano anco-
r a" ha detto il padrone 
Falzola, « io devo ristrut-
turare perché il mercato 
è diventato difficile; de-
vo riconvertire e per que-
sto devo ridurre il perso-

nale, .pena la chiusura to-
tale ». Ma s<Hio tutte bal-
ie: i licenziamenti sono 
stati scelti con criteri pre-
cisi : quasi tutti i dele-
gati (ne rimarrebbero 3!) 
poi i lavoratori anziani, 
e poi tutti quelli che in 
questa fabbrica della mor-
te ci hanno rimesso la 
salute. Insomma il prov-
vedimento ha il solo o-
biettivo di distruggere 1' 
organizzazione operaia in 
fabbrica e di tagliare 
tutte le situazioni giudi-
cate non produttive. 

La SISAS non va di-
menticato che è una delle 
fabbriche tristemente fa-
mose per l'altissima noci-
vità in fabbrica e per 
l'inquinamento quotidiano 
che fa nella zona e per 
questo aveva ricevuto nu-
merose denunce. Adesso 
c 'è il solito ricatto: « se 
volete che ristrutturi, de-

vo licenziare. E' im esem-
pio classico del « piano » 
che i padroni stanno por-
tando avanti, con l'aggra-
vante che di crisi di mer-
cato dei prodotti SISAS 
non ce ne è nemmeno 1' 
ombra: c'è solo la deci-
sione di aumentare la IH-O-
duttività falciando l'occu-
pazione. 

Ieri poi hanno sciope-
rato due ore, in prepara-
zione ddio sciopero del 
9 settembre, circa 14.000 
lavoratori, dei quali 8.000 
con vertenze aperte e il 
resto con problemi di cas-
sa integrazione o di li-
cenziamento; c'è da regi-
strare una partecipazione 
a queste assemblee supe-
riore alle ultime pre-fe-
rie, segno di una taisione 
e attenzione crescente sul-
l'attacco forsennato dei 
padroni e de risposte che 
propone il sindacato; a 

questo proposito c'è da se-
gnalare l'intervento di De 
Carlini alla Breda Side-
rurgica che ha trovato un 
modo nuovo e più elegan-
te per dichiarare d ie cas-
sa integrazione e ilicenzia-
menti bisogna anche ac-
cettarli ; questa la sua for-
mulazione: « non credia-
mo ad una difesa irra-
zionale del tutto e per 
sempre ». 

Bisognerebbe che De 
Carlini lo spiegasse ai 
55.000 che in questi ultimi 
armi hanno perso il po-
sto di lavoro, a quelli che 
stanno duramente lottan-
do in ognuna delle 
decine fabbriche colpite 
dai licenziam«itì o dalla 
Cassa integrazione; « voi 
intanto dovete farvi li-
cenziare; e sperate che in 
futuro cambi... Questo è 
il nostro piano e ve lo 
dirà anche Lama... ». 

Foggia e Napoli 

Le assemblee 
dei ferrovieri 
si pronunciano. 

LIMITATA RIUSCITA 
DELLO SCIOPERO DELLA FISAFS 

Io sciopero del personale 
viaggiante sui treni a lun-
go percorso che arrivano 
alla stazione ceuirale con 
ritardi fino ai 120 rniniill. 

Bassa la rins^iia dello 
sciopero in Sieiihi e in 
Puglia. Per martedì 6 set-
tembre il sottosen'-i'tario 
alla presidenza lei Cim-
slgllo per 1 problemi del-
la pubblica amministra-
zione Bressanl ha fissato 
l'incontro con la FISAFS, 
a cui sono convocati an-
che SAUFI, SIUF, SFI, 
per trattare tutte le ri-
vendicazioni; trasferte, 
diarie, regolamento norma-
tivo ed economico delle 
festività soppresse, straor-
dinario. (notizia ANSA) 

Riportiamo le mozioni 
conclusive di alcune as-
semblee e riunioni tenute 
a Foggia e a Napoli la 
scorsa settimana. 

Documento approvato 
dall'assemblea del per-
sonale dell'officina Grandi 
Riparazioni di Foggia il 
giorno 25 agosto 1977, ri-
guardante 1 miglioramen-
ti richiesti dal progetto 
personale: 

1) sganciamento dal set-
tore del pubblico impie-
go; 2) immediata rivalu-
tazione del DMP (premio 
di maggior produzione) 
nella misura del 40 per 
cento del nuovo stipendio, 
per l'operaio qualificato il 
DMP verrà rivalutato te-
nendo conto degli scatti 
di anzianità fino al rag-
giungimento di lire 92 mi-
la uguali all'operaio spe-
cializzato. Mentre per 1' 
operaio specializzato il 
premio di maggior produ-
zione resta sempre nella 
misura di lire 92 mila; 3) 
acconto immediato mensi-
le di lire 50 mila in ac-
conto ai futuri migliora-
menti con decorrenza 1° 
lugKo 1977 ; 4) a tutte le 
fasi della trattativa sia 
garantita la presenza di 
rappresentanti di catego-
ria del personale di tra-
zione; 5) rivalutazione del-
l'articolo 69 con riferimen-
to all'aumento del costo 
reale del latte, in attesa 
che vengano installati gli 
impianti di depurazione; 
6) inquadramento: al quin-
to livello l'operaio quali-
ficato, nel momento in cui 
passa specializzato deve 
passare al sesto livello, 
mentre come previsto da 
parte sindacale, il tecni-
co officina deve andare al 
settimo livello; 7) istituzio-
ne dell'indennità di men-
sa con facoltà di optare 
o per l'indennizzo o con-
sumando i pasti; 8) tredi 
cesima mensilità pari allo 
stipendio medio percepito 
nell'anno; 9) premio fine 
esercizio da coptare a tut-
ti gli effetti come quattor-
dicesima mensilità; 10) le 
promozioni a specializzato 
devono avvenire al quin-
to anno di servizio; 11) 
gli scatti di contingenza 
devono scattare assieme 
ai metalmeccanici d c ^ 
essere arrivati ai valori 
massimi. 

Approvato airunanimità 

Altre due mozlmii ugua-
li sono state espresse all' 
unanimità dal consiglio dei 
delegati del deposito lo-

comotive di NapoU Smlsta-
mente a confronto con tut-
contrari da quello del de-
posito locomotive di Na-
poli-Campi Flegrei. 

« Il consiglio dei dele-
gati del deposito locomo-
tive di Napoli Campl-FIe-
grel, riunitosi il giorno 11 
agosto per discutere l'at-
teggiamento da assumere 
di fronte agli avvenimenti 
che hanno visto licenzia-
menti ferroviari del cnra-
partlmento di Napoli rea-
gire esasperati alla mor-
tificante condizione spere-
quata in cui versano eco-
nomicamente e normativa-
mente a confronot con lut-
ti gli altri settori lavo-
rativi, posizione resa pub-
blica anche da una specì-
fica commissione parla-
mentare, dopo ampio e ap-
profondito dibattito ap-
prova a notevole maggio-
ranza con due sole oppo-
sizione la seguente linea: 

1) riconoscimento della 
validità e giustezza della 
lotta e del permanere del-
lo stato dì agitazione dei 
ferrovieri tesa a realiz-
zare nello spirito e nella 
sostanza il documento con-
clusivo scaturito ed appro-
vato in una mozione dall' 
assemblea generale dei 
delegati convocata a Ro-
ma dalla stessa federazio-
ne unitaria SFI-SAUFI-
SIUF; 2) gestire nelle 
forme e nei modi che sì 
riterrà opportuno, e quin-
di anche i consigli dei de-
legati degli altri impiantì 
del compartimento ed e-
ventualmente della rete 
nazionale, lo stato di agi-
tazione e la futura ed e-
ventuale prosecuzione del-
la lotta che prevedìbilmen-
te si dovesse intraprende-
re a settembre qualora da 
parte delle organizzazio-
ni sindacali unitarie e poi 
dal potere aziendale tali 
aspettative dovessero es-
sere ulteriormente disat-
tese (...); 3) ottenimento 
di un congruo ed immedia-
to recupero retributivo 
mensile (...). 

Inoltre preso in esame 
il volantino recentemente 
diffuso a nome della fe-
derazione provinciale uni-
taria SFI-SAUFI-SIUF qoe-
sto consiglio dei delegati 
lo rigetta (...). 

Invita pertanto la suc-
citata federazione provin- -
ciale unitaria a rivedere 
tale posizione che in ogn. 
caso non è aderente alle 
aspettative dei ferrovieu 
così ampiamente e pubbli ^ 
camente espresse ». 
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LETTERE • 

• SEMPRE 
PEGGIO 

Cari COTopagni, 
siamo due compagne di 

Milano, attualmente in va-
canza a Gabicce Mare. 
Vorremmo riferirvi alcune 
cose alquanto disgustose 
sulla festa dell'Unità te-
nutasi il 19, 20, 21 ago-
sto, in questa località. 

I cari <c<Hnpagni» del 
PCI, denaocratici, plurali-
sti, ecc., hanno OTganiz-
zato una bella «festa po-
polare > dove per parteci-
parvi bisecava pagare 
1.500 lire d'entrata senza 
tener conto delle 800 lire 
per un panino e delle 200 
per un bicchiere d'acqua 
minerale! A tutto questo 
va a ^ u n t o lo squallore 
della festa dove 11 tutto 
veniva c<^)erto da un mi-
sero complessino e più 
tardi dall'entrata triwifale 
di Claudio Villa. Ncm esi-
steva la minima traccia di 
dibattiti, di spazi cultura-
li alternativi. 

AHa cassa rilasciavano 
un libretto cc«i lo splen-
dente stemma del sempre 
m«io democratico PCI, 
che conteneva gli indiriz-
zi dei più famosi «dan-
cing », « discoteche e ri-
storanti », dove per entra-
re non bastano 10 carte a 
testa, e che vengono fre-
quentati, è risaputo, dai 
più schifosi borghesi della 
zona, che passano le loro 
ferie girando con i loro 
lussuosissimi « yacht » che 
un normalissimo faxxleta-
rio non può permettersi 
nemmeno con il guadagno 
di « sei vite »! 

Tutto questo è una chia-
ra presa per i fondelli che 
« signori del POI» si 
permettono di fare nei 
confronti delle masse, nei 
confronti dei c o n ^ ^ , 
che quest'inverno si sono 
sbattuti per l'autoriduzio-
ne. 

Compagni, riprendianwjci 
la musica, riprendiamoci 
le feste, costruiao» spazi 
culturali alternativi, con 
i giovani, i proletari, senza 
dipendere da chi le ge-
stisce a s c c ^ comaiCT-
ciale. 

Abbiamo scritto questa 
lettera, per informare an-
cora una volta tutti i 
con^gni , sul comporta-
mento che il PCI ha ver-
so le masse. 

Saluti rivoluzionari, 
Katy Noemi 

• ...ATTENTI 
CHE CASCANO 
LE MANI... 

«La verità è rivoluzio-
naria »... dipende da chi 
la racconta. 

Non riesco infatti a ca-
pire perché se un prete 
dice che masturbarsi fa 
male è uno stronzo, se lo 
dice Mao Tse-tung allora 
perdio è sacrosanto. 
• Non voglio mica difen-
dere i preti.questo mai, 
ma se possibile alimenta-
re i dubbi del compagno 
Dino Invemizzi. 

Seno e siamo tutti d'ac-
cordo «che in Cina la re-
pressione sessuale sia a 

livelli altissimi » (Papa 
escluso). 

Sono anche d'accordo 
che bisogna inquadrare 
qualsiasi scelta politica in 
un contesto storico-cultu-
rale, ecc. ecc., vasto e 
generale ma non è affat-
to detto che questo con-
testo giustifichi la scelta 
stessa, eh! se no è giu-
stificato tutto, anche Cos-
siga. Dare (chi deve dar-
gliela poi?) alle masse la 
possibilità di confrontar-
si e di lottare su un ter-
reno a loro ben conosciu-
to è giusto, perbacco, ma 
ci si confronta e si lotta 
(non, ci si elimina) sulla 
realtà, sulla verità non 
certo su: se è più bella 
la fata turchina o la fa-
ta scopona, se no «para 
dossalmente » si può an-
cora raccontare che l'im-
peratore discendeva da 
dio, nozione certo omoge-
nea aUa loro storia e tra-
dizione ma certo anche 
una balla grossa come 
Craxi. 

Per confrontarsi e lot-
tare occorre pure cono-
scere il vero e lottare pep 
conoscere il vero se si 
vuole ridurre, come io 
credo, il rischio che ci sia 
sempre qualcuno che ti 
suggerisca (?) quando è 
opportuno gridare « Viva 
Teng Hsiao-ping » e quan-
do invece è preferibile 
gridare « Abbasso, abbas-
so ». 

E' vero, che ci sono si-
tuazioni « oggettive » in 
cui masse di uomini si 
trovano a vivere « sepa-
rate » (dalle donne) si-
curo è, però, che se mi 
mandassero a dissodare 
la Calabria in allegra 
brigata di soli uomini vor-
rei mi si dicesse che ma-
sturbarsi non fa male, 
donne non ce n'è (chissà 
perché, poi) e che co-
munque stiamo lottando 
per edificare una società 
in cui si viva tutti in per-
fetta armonia, anche ses-
suale; piuttosto che ra-
gionassero così: « Visto 
che certo là non può sco-
pare adesso gli raccontia-
mo che se si tira una se-
ga gli cascano le mani 
e visto che non può più 
vangare è diventato pure 
uno schifo di rivoluziona-
rio. Cosi se ne sta in 
pace. 

Quand'è che la smette-
remo di considerare il po-
polò un etemo bambino-
ne ingenuo a cui è lecito 
raccontare qualsiasi pan-
zana e per di più erger-
ci noi a giudici « Servire 
il Popolo»... fino a che 
il popolo si servirà da sé. 

Saluti fraterni. 
Mauro Spadaro 

• IL 
MASSACRA-
TORE 
STA BENE 

Sdamo 3 compagni at-
tajallmente pnigiioniiieri nel 
la^er di Gaeta e vi seri-

^ 
Accio lU S^^P^-^Alb A VAR^f 
LA' fiil^^^o £>1 cosnguisgggot- s o u i g g 

vdamo per definire ^cimd 
puniti in menito aiU'artico-
do a p p « ^ su « la Re-
pubblica » del 21-02 ago-
sto iriguanto alte «deten-
zione » del massacratore 
di Marzabotto, « Walter 
'Reder». 

Le dàchiarazdoni fatte dal 
«Col. Meo» (comandante 
degli stabiliinientì mòMta-
ri di pena) sono MI parte 
failse, dàfatta dopo la «fu-
ga » di Kappder dal Ce-
Hao ci sono state deEe rd-
pereussdond anche qui a 
Gaeta, rcpercussiooi che 
comunque non hanno oodn-
volto nemmeno minima-
mente il nazista Reder che 
continua a godere del più 
assoluto rispetto <da par-
te del comando) e da una 
imoltitudinfi di favoritismi. 

A fame de spese siamo 
stata noi detenuti che ab-
biane visto rendersi an-
cor più diffidile Ja poGsa-
•biflÉtà di muoverci all'in-
terno del redusarao sen-
za subire^ perquisizdond e 
domande di ogni geniare, 
e i soldati di leva che 
svolgono servizio di vigi-
Janza interna che «hanno 
dovuto » subire un nuovo 
giro di vite sud turni 
già massacmanti. 

Le ispezioni notturne so-
no raddoppiate sia per de 
guardie armate sul mu-
ro di cinta e sia per i ca-
poraili che di conseguen-
za sfogano le loro fru-
strazioni, la loro impoten-
za sulle iHiiche persone 
ancora più debofli: i dete-
nuti!!! 

Voghiamo far conoscere 
inoltre alcuni particolari 
suffla detenzione <M Re-
der che poco o tanto e-
sercita un certo potere al-
d'intemo ded Redusorio; 
il 'Redusorio « ospita » cir-
ca 260 detenuti suddivisi 
in 3 reparti e costretti a 
viware in una situazione 
di sovraffoiamento inu-
mana, resa ancor più pre-
caria da'Ha situazione i-
genico-sanitaria che ne 
deriva. Id tutto viene so-
stenuto a suon di poma-
te, tintura th iodio, pun-
ture di ogni genere, ma 
intanto noi continuiamo a 
lessere costretti a servir-
ci per bere deMo ste^o ru-
binetto dove pochi mdnu-

tì prima iHi comparto di 
cedte si era davato i pie-
di o i testicodi, mentre 
Reder occupa da sodo uno 
spe2iio pari a queOlo dove 
noi siamo costretti a vive-
re in 50-60 persone. 

Se dobbiamo uscire dal 
cortile per recarci adda 
matricola o in qualsiasi 
altro officio, si deve a-
spefcbare che sia disponibd-
Ib lai caporale e dopo de-
•vi sottoporti a controddi e 
perquisizioni umilianti, 
mentre Reder pi» muo-
versi Mberamente come e 
quando vuole; per i col-
loqui ad nazista viene 
miassa a disposizione una 
intera sala e 8 ore set-
timanailì, mentre noi dob-
biamo artìcalard sodtairko 
su 8 tavolini con da con-
seguen2a che wia parte 
di familiari viene rintan-
a t a indietro per mancan-
za di spazio. 

A noi viene conxaesso 
di servirà in cella sol-
tanto di un fomediìino i(per 
60 persor»!!!) ed è proi-
bito detenere dbi crudi, 
mentre al nazista vengo-
no autorizzati ogni sorta 
di dbi e bevande alcoli-
che. 

C'è poi da rilevare il 
fatto die a far pulizia 
ned docaM occupati da Re-
der è stato assegnato un 
detenuto die viene compe-
rato con sigarette e tan-
ti bei discorsi. 

Potremmo continuare 
chissà per quanto ad e-
lencare le agevodaziom 
che valgono fatte al na-
zista Reder ma non vo-
g a m o prcdungard par ov-
vi motivi di ciazio che 
ha il giornale, comunque 
pensiamo die già q u e ^ 
notizie, ddano un'idea del-
la « detenzione » di Reder, 
una situazione die noi 
pe^iianio quotidiananien-
te vedendo di quale trat-
tamento gode il « Massa-
cratore di Marzabotto». 
A pugno chiuso 
Renato Zorzìn, Beppe Fra-

sca, Franco Pasello 

• ERO COSI' 
SPONTANEO 
E CREATIVO 

Vivere di leva sono caz-
zi amari. 

R3f?rUK4AT/i\MEKjTi=-
AM^^f- vbLT/^ I 

éow nWiTi IM BUONJf HAK)I 

E come si fa a fare il 
militare per imo come me 
al lager italiano Bafoini 
nei pressi di BeUìnzago. 
A Napoli ero così spon-
tàneo cosi creativo, cosi 
selvaggio, c'era iHia com-
pagna che mi diceva che 
ero come iHi poUo ruspan-
te, ero molto radicato •in 
delle situaziMii di massa, 
stavo bene con i disoc-
c i ^ t i , ì contrabbandieri 
e quelli dì piazza del Cìe-
sù. 

S<Mio contento anzi due 
volte contento perché Bru-
no, Raffaele hanno i miei 
stessi problemi (LC di sa-
bato 27 agosto) e sono 
perfettamente d'accordo 
con loro anche se non 
condivido l'alternativa. 
Fermo restando son con-
tento ancora perché le co-
se scritte in quella lette-
ra, saio state scritte da 
due nadlitari, senza nessu-
na prevaricazitMie da par-
te ^ certi compagni ,che 
non ti danno nemmeno 
il tempo di pensare, di 
mettere per iscritto, die 
già d sano articoli, let-
tere, di questi (chiara-
mOTte la forma in italia-
no è perfetto scherziamo) 
su tutti i giornali s(^rat-
tutto LC il nostro giornale. 

Per la prima volta man-
do una lettera, chiamia-
mola lettera anche per-
dié viene pubblicata nel-
lo spazio delle lettere. 

A 
p' ̂ iO'^ro 

Sono molto triste nel 
pensare che devo fare an-
cora 10 mesi e che sono 
60 giorni che non vado in 
licenza, sono incasinato 
perché nwi trovo una mia 
dimensione nella caserma, 
s<Hio assente, non so fare 
•un cazzo come dicono lo-
ro, andie perché al CAR 
ci siamo rifiutati in 35 
militari subito organizza-
ti di giurare davanti 
a quel figlio di puttana di 
Genovese (sic!) implicato 
nella Rosa dei venti, nel 
golpe Borghese, degrada-
to, ecc. AllOTa tutte quel-
le cazzate riposo, attenti, 
destre righe, fissi, U pre-
sentamii, come sono fatti 
i fucili, le pistole, ecc., 
non mi frega un cazzo. 
E siccome ci rifiutammo 
senzE»»^e loro potessero 
rompere le balle mi sono 
trovato trasferito a Bel-
linzago con 5 giorni di 
CPR che fantasia. 

Sto in una camerata do-
ve tutti i problemi che 
scrivevano i compagni 
Bruno e Raffaele sono ca-
si pesanti che per un com-
pagno normale non so co-
me andrebbe a finire. 

Siamo in 94 quasi tutti 
meridionali da Napoli in 
giù, tutti sottoproletari, 
tutti figli di buona don-
na, con una coscienza po-
litica zero, però sono an-
che simpatia, e intelligen-

ti e subito ho trovato 
un eqiàlibrio anche per-
ché l'esperienza di mas-
sa dei disoccupati orga-
nizzati a Napoli è stata 
fon^m«itale anche per 
capire tutte le contraddi-
ficHii e v i ^ l e e risolver-
le in modo collettivo. 

Forse il dscorso* del ca-
meratismo è urlale a 
qiiello di Bnaio e Raffae-
le, ma io penso pure co-
me un militante rivoluzio-
i«rio si ptHie in modo 
corretto sul discorso, uo-
mo-donna all'interno di 
una campata e poi di tutta 
la camerata. N<m è tanto 
piacevole nell'ora di CMI-
bio della diwsa, girare 
per le camerate ed adoc-
chiare che negli armadiet-
ti ci sono foto pomo delle 
più belle (sic!), le discus-
sioni sulla fica, ecc. Bel-
Unzago è una caserma axi 
2.500 militari, un tempo, 
dico un tempo era una 
delle più cwnbattive, i 
tempi dei comizi di Bian-
chi ad Oleggio, adesso 
non c'è un cazzo, c'è tut-
to da mett^e in piedi, 
anche perché quelli che 
hanno 5-6 mesi sono tutti 
scoppiati, e si scazzano 
ancora tra di loro tra 
organizzazioni LC, AO, ec-
cetera senza uscirne fuo-
ri e dei casini colettivi 
proniente. 

Tutto adesso è concen-
trato suHe leve quelli di 
luglio, e da come stanno 
andando le cose sembra 
proprio che d si possa 
far molto, anche perché i 
discorsi sono molto più 
complessivi e abbracpiano 
tutto, da Lattanzio e le 
dimissioni ,i soldati come 
ordine pubblico, su quelli 
uomodonna, rapporti per-
saiali e le cazzate come, 
bagni lucidi dentifrici, ec-
cetera. Tutto il modo nuo-
vo di far politica assor-
biva diciamo così da d<^o 
Rimini per noi leve fon-
damentali, cosi già che 
stiamo organizzandod sui 
nostri bisogni abbiamo la-
sciato le tracce, così ci 
sentiamo forti tutti quelli 
della prima compagnia 
stiamo in contatto telefo-
nico, tra ? ? C. Bel-
Unzagc, Novara, Veredli, 
Torino e S<ribiate, così 
sappiamo axne vanno le 
cose, e per molti vanno 
proprio male, aspettiamo 
con ansia questo coordi-
namento a Milano «m tut-
te le dt tà del nord per 
scambiard esperienze di-
rette. Saluto i compagni 
Bruno e Raffaele e p«i-
so di vederli molto pre-
sto (23, 24, 25 a Bolo^ia) 
al convegno noi veniamo 
con un 48 ore ci si può 
andare, perché la cosa 
che odio è non poter par-
lare con i compagni quel-
li ? ?• . Vi saluto e vi 
bacia Selvaggio mi firmo 
cosi perché sono facil 
mente riconosciuto. 

P.S.: Stiamo indagando 
a fondo su di un'altra ma-
lattia sc<^piata alla com-
pagnia CurtatcHie sembra 
infettiva perché, riguarda 
il sangue, così sono stati 
puliti sottobanco tutti gli 
indumenti di questo mili-
tare senza che nessuno 
se ne accorgesse, forse 
manderemo un articolo più 
approfondito ricavato dal 
materiale a nostra dispo-
sizione. 

A tatti 1 c o n ^ a ^ e 
cempagne che scrivono le 
lettere, abbiate per corte-
sia la CMnpiacèiiza di scri-
vere un pochino meglio, 
grazie! (Ihiotìpista) 
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Pubblichiamo un testo 
di Pier Aldo Rovatti 

che — insieme 
ad un altro di Antonio 

Negri — avrebbe 
dovuto 

costituire la prefazione 
al libro 

di Alfred Sohn-Rethel 
"Lavoro manuale e 
lavoro intellettuale" 

edito dalla Feltrinelli 

r R O V E R B f 
it ì e m t e N z r 

e 
genesi?! 

PER UNA TEORIA 
MATERIALISTICA 
DELLA CONOSCENZA 

traccia le grandi Mnee di una sto-
ria ideale, dai greci fino al taylorismo 
andando poi a vedere se è reabnent 
compresa la pregnanza dei marxiano ia 
varo astratto). Ma è netta la sensazi®-

Mente e mano >CONVEKReB8£ CM IOCM 
) TETTA ^Ul^lvfOOEL 

r o / / £ et luEST'K 

to marxista), l'affennazdone coltrale che 
fiiwra si sia potuta dare scienza solo 
sulle ocKidiziicaii materdali deWa coscienza 
faillsa, infine ia «(revisione» dn Marx 
che avrebbe saltato questo decisivo a-
spetto della forma merce. Con tutto ciò 
ci si può confrontare, anche e necessa-
riamente in Riodo critico (a'wjrofoeiden-
-do il cMsconso di iRethtìl; co^iendone 
i passaggi affrettati soprattutto laddove 

che, una volta capito il punto di vis; 
di Sohn-Retfael, non si possa più .toraan Di Sohn 
indietro e si possa soltanto da fi pn-funque coi 
cedere donanzd. cutere anc 

ia il Manif 
2. Alla base di questo .punto di visbjjjjascita ( 

sta luna doimnda sempilice, già però tutEg^ncobile ( 
tendenziosa : « come è stata possibile i{0), non 
come continua ad essere possibile VBi^ttere si 
valida conoscenza defla natura die s 
fondi su un terreno diverso da quell: 
del lavoro manuale? ». La questione 
termini attuaM — quaile è oggi l'anafe 
materialistica delle categorie del peo-^uo sch 
siero? — rimanda necessariamente JHrappo rigi* 
Sohn-Rethel, alla questione nei teniBfjp ^ ĵ̂ g .̂ 

della genesi storico-ideale: soltanto l'isti, ^ Kuhn 
tuzione dd questo rapporto permette ^'^gre con. 
cominciare a rispcMidere alla domanà ... 

. . . . , xitica ma 
poMica cw egli perviene: «come e pos-
siMe accettare più a lungo la falsa (X-̂ ^ 
scienza che identifica conoscenza ^ 
lavoro intellettijale, quando le basi distiche, e r 
tale identità ovvero dela separazione stiva delle 
cui essa è stata forzosamente costrutoriproposizio 
si stanno sbriciolando? ». scdentifico-f 

1. Quando Sohn-iRethel dice lavoro in-
teìlilettuale e lavoro manuate vuoi mette-
re subito in evidenza l'edemento denteale 
deOik sua interpretazione. <La sborda dello 
sfruttanKnto fono alla fase <ki nudo di 
produzione capitalistico sviluppato come 
vicenda tutta costruita sulla scissione 
tra mente e mano; e il'ordzzxinte attuale 
come possibdiità oggettiva, cioè sÈruttu-
(ralmente data, del rovesciamento rivolu-
zionario delia «aissione in rioomposizdo-
ne. Nelo ^«cif ico Jdngu^gio di Sohn-
Rethel, ciò si può esprimere come pas-
saggio da una società di appropriazione 
la m a società di produzione. Ih tale p>as-
saggio sta M noccialo teoricopoHtico del-
la questione: qui si coUoca la valuta-
2!Ìone positiva del taylorismo e qui si 
appuntano anche Je critiche che sono 
state rivolte a Sohn-Rethel dai snioi in-
terlocutori tedeschi (in partìcGOare da 
HeJmut Reinicke) di sottovaiutare d'a-
r^)etto dinamdco-trafiformativo a vantag-
gio dell'aspetto « s t r u t t u r i Però, dn-
nanzitutto, non deve sfuggire al lettore 
l'elemento essenziale, vaie a c ' i r e di rap-
porto che Sohn-Rethel istótudsce, e <Ae 
è il vero perno dd tutta ia sua ricerca, 
tra separazione del lavoro intellettuale 
da quello manuale e intima natura della 
società di appropriazione: ovvero una 
causalità diretta, lineare, Éna meccani-
smo deH'ai^opriazione (dalla sua na-
scita precapitalistica alia sua piena rea-
iBzzazione nel capitalismo maturo) e au-
.tonomdzzazione della sfera inteHettai^e. 

E', per Sdin-Rethei, il pnA^lema della 
necessità della coscienza falsa: si badi, 
non si tratta qui dell'ideol<^a, ma dd-
i'insieme delle forane del sapere tec»e-
tico ,e del sapere scientdfdco nei 1<KX> 
complessivo sviluppo storico. Queste for-
me non possono dunque pretendere ad 
alcuna assolutezza, ad alcun criteio di 
autofondazione: la loro genesi materiale 
e le loro condizioni di possibilità starno 
altrove, precisamente aM'intemo del rap-
porto di produzitme, specificamente al-
l'interno del meccanismo deli'appropria-
zione. In sostanza Sohn-Rethel indica e 
cerca di dimostrare quMito grande sia 
il debito che il marxismo, e lo stesso 
Marx in primo luogo, pagano all'ideolo-
gia borghese la quale non può far altro 
che continuamente occultare la genesi 
del lavoro intellettuale separato e rdpro-
ponre l'autofomìaziwie della filosofia e 
della scienza; debito che appare parti-
cotennente evidente quando si considera 
la difficolità, ma ancor più l'insuccesso 
cui il marxismo è andato incontro sulla 
strada della costruzd<Mie di una teoria 
materialdstica della «moscenza. 

Affrontata da questo lato, l'analisi di 
Sohn-Rethel rivela immediatanKsite il 
proprio carattere di attualità, il poten-
ziale critico-ideologico e critico-politico 
che contiene, l'indicazione pratica di 
omo spazio df lotta dentro te forme del 
sapere, nella scienza. Il tipo dd approc-
cio intanto (così eretico rispetto ^ e 
metodologie correnti nel nostro dibatti-

Una nuova 
conoscenza < m * r C I T A CON DUE 

VÓLTI TROVERAI COMf 
AGNI MOLTI 

Apriamo una parentesi e guardiamo 
per un momento a che punto è arri-
vato in Italia ii dibattito su questi pro-
blemi. Negli anni '50 c'era la pesante 
eredità crociana (e crocdo-gramsciana) 
con cui fare i conti e a quest'altezza 
è stata aperta ìa lotta ideologica, n<Mi 
già al'altezza dei processi di capitale e 
di composizione di classe; ma ancora 
oggi, dopo il '68 e il '69 operaio, dopo 
che nella teoria_ e nella pratica delle lotte 
SOTio emersi tutti gli elemento per supe-
rare i limiti idealistici di ima teoria 
della conoscenza marxista, la critica 
tardo-romantica della scienza è gene-
ralmente considerata come il negativo 
da sconfiggere maitre il positivo viene 
,per lo piij indicato, nel dibattito episte-
wwlogico n>a anche nel comime dibattito 
ideologico, nel sapere come tale, nella 
scienza come valore oggettivo da libe-
rare illuministicamente del suo contra-
rio, magico e irrazionale. Siamo alle BO-
igMe dell'illuminismo! Si mettono suHa 

. s cena r a z i o n a l i s m o e irrazionalismo, ^ a s d ì 
q u a l i p o l i o p p o s t i ( c i v i l t à e barbane), ^ t i c h e s e 
e d a v v e r o s e m b r e r e b b e d i a s s i s t a ^ ^ ^ "ggi m 
r a p p r e s e n t a z i w i e t e a t r a l e d i u n vecctaiP«enz;aLta 
c o p i o n e , a l q u a n t o r i t u a l e , s e d ie t ro , ogn:^ a w e n t u . 
t a n t o , n o n c o m p a r i s s e v is ib i l i ss ima » 
s t r u m e n t a z i o n e p o l i t i c a i m m e d i a t a . " « t m 

è u n c a s o c h e S o h n - R e t h e l n m ^ 
l i l a p a r o l a i r r a z i o n a l i s m o , la * mai 

. s e m p l i c e m e n t e p e r l u i n o n s v o l g e alcuna • r i f l , 
f u n z i o n e e s p l i c a t i v a . Q u e s t a , 
i n v e c e e s s e n z i a l e p e r i l d i b a t t i t o itala- ^ ^ r 
0 0 : l o è s t a t a n e g l i a n n i '50 quando a ^ , w e u 
c u n i r i s c o p r i r o n o i l P o s i t i v i s m o e ^ ^ 
p r i r o n o il n e o i w s i t i v i s m o p e r ^ ^ ^ semplicempl 
.porli d a s i n i s t r a , nva i n u n ccxitesW ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
s t a n z i a l m e n t e n e o s t a l i n i a n o , a l l ^ ^ ^ 
i d e a l i s t i c a d e l l a r a g i o n e ; po i c i fu ^ ^ « 
. b a t t a g l i a a c c a d e m i c a t r a d e H a v o l g 
( m a r x i s m o e s c i e n z a ) e s to rac i snw ». . 
^ s m o s e n z a s c i e n z a ) ; P^^- ^ j ^ a sociale 

•60, u n g i u s t i f i c a t o solenzio, ma a ^ ^ 

c a l m a t e l e a c q u e d e l l a l o t o di ^ 4 ^ ^ ^ 
si è v o l u t o a g g i o r n a r e e o a i r » ^ 
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nto di visti 
più .tomat Di Sohn Rethel, si è 

I da U proiunque cominciato a di-
Kvdere anche da noi. Ma 
ia il Manifesto (23S), che 

nto dà vislaiinascita (8-7). che Vim-
la pero m^^tcabile a t t a futura (n. 

possibae non potevano non 
ossibile minettere subito le mani 
tura che s 
> da qirik 

avanti: « Sohn-Rethel è co-
sa da teorici, la politica 
non c'entra ». E' com-
prensibile, dal punto di 
vista degli intellettuali 
che discutono in quelle 
sedi. Questo giornale pre-

ferisce invece una strada 
diversa. 

Il 5 agosto aìA)iamo 
pubblicato una pagina cu-
rata da Costanzo Preve, 
che tentava di inquadra-
re il significato dell'ope-
ra di Sohn Rethel, di mo-
strarne le implicazioni 
teorico-politiche. Sarebbe 
far torto ad un pensatore 
« radicale » come S.R. 
tentare di imbalsamarlo 
nella « storia delle idee ». 
Senza naturalm^rde ap-
piattire la «teoria» alla 
apolitica»: ricostruendo in-
vece seriamente, lo spa-
zio, teorico e politico, in. 
cui si muove la teoria ra-
dicale che ha sempre un 
rapporto con la prassi ra-
diche. In questo spazio, 
che una volta riconosciu-
to, è tutto da colmare 
con una ricerca tutt'altro 
che univoca, si collocano 
l'intervento di Pier Aldo 
Rovatti, che pubblichiamo 
oggi, e quello di Toni Ne-
gri, che comparirà tra 
qualche giorno. Questi due 
contributi erano stati 
scritti per un'introduzione 
collettiva, poi non com-
parsa, al libro di Sohn-
Rethel pubblicato da Fel-
trinelli. Se la lettura può 
risultare un po' ardua, V 
importanza di questi testi 
nella discussione che si 
è aperta è tale che sa-
rebbe stato ingiusto, per 
« LfOtta Continua », rinun-
ciare a pubblicarli. E' 
una discussione che deve 
continuare nelle « nostre » 
sedi di dibattito. 

F. D. 

lUestìooe 
ggi l'fflrfs; 
e del p»jugiio schema che adesso isemhrava 
s n ^ t e i»roppo rigido. Si è coà dato 'grande pe-

» ai dibattito anglo-sassooe, a Popper 
^ • tte d' ® Kuhn, per f u n g e r e parò, sanora, a 
a domand!^^ conclusiooi. GM obirtbivi dd una 
»ine è pce-̂ ''*^^ materialistica della conosc«iza 
la falsa co-^ possaio infatti esauòrsi neHa crisi 

ccB̂ ®® teorie continuistàche e cumulativi-
le basi dstóche, e nemm«io nell'autonomia rtìla-
arazioie suBva delle strategie conoscitìve o nella 
te costruitariproposizicme duaiistica paradigma 

sdCTtìfico-filosofica. Quanto si riesce a 

spiegare del semplice ma provocatorio 
aforisma della coscienza e dell'essere di 
o l a s^? Basta dare che ci vuole ia < ccm-
cezione del moiuio », senza di cui storia 
e metodologia della scienza sard>bero 
cieche? Basta evocare l'attualità del 
materialismo dialettico (di nuovo il mo-
dello dell'URSS)? ncHi si riduce così il 
materialismo a un'approssimazione sen-
za tempo né spazio, a un flatus vocis"! 
E non è ancora tutta s a ^ r t a m e n t e e-
s tema la saldatura tra scienza e mar-
xismo? 

La genesi 
N a j c c r i e n q Mtri&MAJUf 
SE OONl UCCELLO AVEJfXt 

OCCWAL! 

zionalisn»- Ma, siiraltro versante, q u ^ o delle 
barbariej.mtiche scimtifiche n ^ a lotta dd clas-

.istere al la^ oggi in Italia ci sono soltanto moOte 
ui vecchioPwenzialità e ipochi e deboli tentatovi 
ietro, offli^ avventurarsi a dire dove finisce 1' 
lissima la^Pe e inizia i'ardiitetto. 
[iata. Non Affaina S<^-Rethel < n ^ a prima 
I di Materialistische Erkentnis-

ja «Eispressioni come "riiHxxiuzio-
ge alcuna^ , "riflessicme", "rispecchiamento", 
.parola è . spesso vengono u s ^ oéEe ddscus-
ito materialismo, sono mere pa-
[uando che indicano l'assenza di mia teo-
^ e SCO- ' p compiuta piuttosto ciie rappresentar-

OMJtrap-« o raKierla superflua 3>. E propone 
n t e ^ SO; ̂ l i c e m e n t e di procedere dall'interno 
all'eclissi ^ a teoria marxiana. Il livefllo egemo-
oi fu ^ dibattito cui noi à a m o abi-
avolpis»' sembra veramente saltato via: fino 
mo (mar; <luando — dice Sohn-Rethel — non 
egH a « i ! ' - J ^ e m o a capire qualcosa della ge-
a appena sociale delle categorie e delle astra-
di cla^ ^ scientifiche, è inutile che parUamo 
jnncdiirs « «ocezione del nwndo. E ia questio-

ne della g«iesi non può che essere po-
sta d«itro il rapporto di froduziMie, 
nella sua astraziwie materiale, nel rap-
porto t ra essa (l'astrazione reale, Real-
abstraktion) e l'astrazicme del pensiero 
(Denkabstraktion), t ra la forma di mer-
ce e la forma di pensiero. La « comu-
nità deg'M scienziati » seri e professio-
nalmente onesti, e altri simili p a r a d i s i 
sociologisticd, acquistano tratti caricatu-
rali in axifronto a questo effettivo pro-
blema, d ie va oltre certamente i p i m i 
passi che Sohn-iRethel tenta di com-
piere. In confronto al quale, comunque, 
neppure i cenni di Engels e di Lemin 
sulla soluzione induttiva rappresentano 
qualcosa di utilizzablie: frasi come «il 
dungo sviluppo storico fondato suM'^pe-
ri^za » oppure « la milionesinia ripeti-
zione dell'esperienza elementare » stmo. 
•secondo Sohn-Rethel, solo un modo per 
consolarsi della inspiegabilità di un'ori-
igine specifica. Il punto di non ri-
tomo è allora la consapevolezza che 

non è il livello dei principd o didla «f i -
losofia prkna » a decidere del materia-
lismo, ma il fatto d ie la « verità » si 
dia materialisticamente solo a partire 
dal nesso astrazione reale e astrazione 
del pensim), comportamento eccownico-
isocdale e categoria. 11 nostro dato sto-
rico è appunto un tipo di genesi for-
male, quello per cui si rende possibile 
la separazs<Mie tra oonoscenza e comiwr-
tamento economico-sociale. Per S^in-
Rethei la categoria decisiva è queMa di 
denaro (cfr. Dos Geld, die bare Miinze 
des Apriori); con il denaro l'adorazione 
defflo scambio assume ia forma, ia par-
ticolare rappreserrtazi<Hie che rende pos-
sibile forniailmeote l'aiutoncmiizzarsi del-
rinteOletto e delle categorie. Qidunque 
ha in tasca deMa nwMieta e ne com-
prende l'uso funzionale, dfeve avere in 
testa astrazioni cono^tuali pienamente 
determinate! E a questo punto del pro-
cedo, i»l mianento stesso in cui il nesso 
agiKK, il lavoro manuale è ©à scwn-
parso di scena, mraitre ii lavOTO intel-

lettuale ha già preso il sop-awento. 
L'atto d'uso ha già lasciato M posto 
aM'atto dello scambio; ba già prevailso 
il criterio sociale dell'appropriazione, e 
la conoscenza è già tutta rivolta dalla 
parte degli a^atipriatari . Sulla scorta 
delle ricerche di George Hiompson sulla 
filosofia greca antóca, Soim-Rethei vede 
isvdlgersd un processo che va dalla mi-
surazitHie dei campi per det«-minare i 
tributi fino al sistema delle macchine 
della società industriale descsritfca da 
Marx. Un processo di cui non gli inte-
ressano tanto gli episodi che scandisco-
no il donùnio materiale e che segnano 
infine le tappe ddl'acoumiriazione ca-
pitalistica, quanto soprattutto le condi-
zioni formali che lo accompa^iano: pre-
cisamente la sempre rinnovi legitti-
maziwie che filosofia e scienza riesco-
no a darsi quaM inq>ulso intellettuale e 
garanzia del procedo, la passibilità 
dunque di costruire ama fil<Kofaa gene-
rale e una scienza d e l a natura impa-
rate dal lavoro manuale. 

La socializzazione 
Al. FlH #O^COrTRETf O 
P O R A R T I A J-fAS^ÓiWAS? 
NON poTROPìy'Ti K^mm 

Nella prima Appendice del libro, Sohn-
Rethel sostiene che l'analisi delle mer-
ci condotta da Marx è incompleta e 
insoddisfacente: da tale analisi Marx 
non riuscirebbe a ricavare ii « prin-
cipio della soggettività », ovvero tut-
to l'orizzonte delia aisfcrazione-pensie-
ro. Nello scambio Marx vedrebbe ^ m -
plicemente l'equivalenza di valore, 1' 
astrazione reale, menlfcre lo scambio se-
gna — secondo Sohn-Rethel — anche 
il luogo della genesi formale, la svolta 
per cui si dà ima particolare sintesi so-
ciale, una particolare conoscenza, una 
particolare scienza. Non dunque dal la-
voro, ma proprio dallo scambio prover-
rebbe l'impulso alla socializzazione, aMa 
forma sociale complessiva. 

Forse il contenuto di questa Appendice 
rappresenta l'alto e il basso della pro-
posta di Sohn-Rethel: l'esposizione più 
chiara di tutti i principali concetti di 
cili egli si serve e l'individuazione pre-
cisa di un vuoto in Marx da colmare 
per adeguare la teoria della conoscen-
za alla teoria della società. Ma anche 

l'espressione di ima non risolta rigidità 
dell'analisi che non sembra riuscire a 
cogliere dietro il valore di scambio il 
lavoro astratto nel suo aspetto contrad-
dittorio e dialettico. L'impressione di 
orna rigidità si conferma quando Sohn-
Rethel cerca di fissare ima boa tem-
porale (intorno al 1880) che indichi 1' 
ingresso in una fase caratterizzata da 
una nuova sintesi sociale: questo pas-
saggio dalla socializzaziMie fondata sul-
lo scambio alla socializzazione fonda-
ta suUa produzione viene individuato spe-
cificatamente con l'introduzione del tay-
lorismo, che rappresenta per Sohn-Rethel 
il darsi storicamente determinato della 
possibilità di comniisurare il lavoro ma-
nuale alle funzioni meccaniche e quin-
di di equipararlo alla forma-pensiero 
scientifica. Si rimane perplessi dinanzi 
al fatto che Sohn-Rethel non chiarisca 
la dinamica di questo passaggio, e an-
cor più di fronte all'interpretazione in 
positivo dèi taylorismo conre la raggiun-
ta possibilità oggettiva di riunifìcare 
mano e mente e di produrre una «nuo-
va logica » scientifica. 

Sohn-Rethel 
e il taylorismo 

Tuttavia il senso fondamentale del di-
scorso resta valido e, inoltre, appare 
tutto riconducibile ai momenti più tenden-
zialmente avanzati dell'analisi di Marx. 
Dobbiamo cogliere questo senso là dove 
Sohn-Rethel vede, proprio con l'introdu-
zione del taylorismo, il dispiegarsi OT-
mai manifesto del lavoro socializza-
to, il concreto apparire di fronte alla 
classe operaia della sua dimensione so-
ciale nel lavoro, del suo essa:« — co-
me direbbe il Marx dei Grundrisse — 
individuo sociale collettivo. Marx aveva 
precisamente individuato tale tendenza 
e lo sviluppo di quesito che è il lato fon-
damentale della contraddizione. Sohn-Re-
thel non sembra rivolgere sufficiente at-

tenzione al lato della formazione della 
contraddizione, ciò all'interna dinamica 
per cui gaà nella società dello scambio 
si sviluppa antagonisticamente la socie-
tà del lavoro sociale. Però, appunto, ha 
ragione neU'insistere sui passaggio: sul 
fatto che nella fase attuale non è più 
ia sfera della circolazione e dello scam-
bio a legittimare la forma - pensiero e 
tutte le sue derivazioni ideologiche e 
politiche, e che siamo allora in presenza 
di una diversa sintesi alla cui base stan-
no l'individuo sociale e la sua forza 
produttiva non più privatizzabile e appro-
priabile capitalisticamente. 

Pier Aldo Rovatti 

: ^ I ^ I 
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Elezioni: "la decisione 
spetta al movimento" 

Dopo il lungo silenzio 
estivo riprendiamo la pub-
blicazione degli interventi 
stille elezioni amministra-
tìoe e circoscrizionali di 
novembre. Quello che se-
gue è parte dell'interven-
to del compagno Adelmo 
Gaetani. di Lotta Conti-
nua, consigliere comunale 
di DP a Trepuzzi, in pro-
vincia di Lecce. 

Domani si terrà a Ro-
ma una riunione naziona-
le di tutti i compagni in-
teressati al problema e, 
a partire da martedì, ri-
prenderemo la pubblica-
zione degli interventi. In-
vitiamo quindi i compa-
gni che parteciperanno al-
la riunione a portare an-
che contributi scritti. 

( . . . ) 
I « politici » (democri-

stiani e astensionisti) a-
vevano in mente di disin-
nescare la mina vagante 
delle elezioni di novem-
bre. Non ci sono riusciti, 
in compenso starino già 
pensando a come allegge-
rire il peso delle consul-
tazioni elettorali sul qua-
dro politico, preannun-
ciando provvedimenti re-
strittivi che vanno dalla 
riduzione ad una sola 
giornata delle operazioni 
di voto, all'accorpamento 
in dati periodi delle sca-
denze elettorali. 

Che questi progetti fac-
ciano parte di un proces-
so di revisione istituziona-
le e costituzionale non è 
un mistero. Così come 
non può essere trascura-
to il fatto che qualsiasi 
progetto di germanizza-
zione che non voglia ri-
dursi a incarcerare i dis-
sidenti o a rinchiuderli 
nelle camere di tortura, 
deve passare attraverso 
revisioni istituzionali che 
riducano ancor più ogni 
minima interferenza di-
retta delle masse sulla 
formazione delle scelte 
politiche e appaltino, tout 
court, alle consorterie 
partitiche ogni potere de-
cisionale. 

Perché queste conside-
razioni? Per evitare di ri-
durre il (Ubattito sulle ele-
zioni a un gioco di bus-
solotti: astensione si, a-
stensione no, dove la scel-
ta si riduce ad una non 
scelta e dove i condizio-
namenti del passato (la 
paura di cadere nell'elet-
toralismo o di ripetere la 
delusione del 20 giugno) 
finiscono col sostituirsi al-
l'analisi del presente. 

Ed è proprio sul pre-
sente, invece, che dobbia-
mo riflettere, a partire 
certo dalla nostra espe-
rienza, in particolare dal 
modo come consistenti 
settori mili tati del movi-
mento hanno vissuto la 
fase di opposizione al re-
gime delle astensioni, che 
si è aperta dopo il 20 giu-
gno, ma anche tenendo 
conto delle modificazioni 
intervenute nella colloca-
zicHie politica e ideologica 
in vasti settori di massa 
(giovani, femministe, fer-
rovieri, disoccupati) che' 
la* politica dei sacrifìci, 
della compressione dei bi-
sogni e della stessa cri-
minalizzazione del deside-

rio a soddisfarli, ha spin-
to o tende a spingere all' 
opposizione. 

Che questa opposizione 
si debba esercitare, come 
del resto si è costante-
mente esercitata, sul ter-
reno della lotta di massa 
è fuori di ogni dubbio. 
Così come è evidente che 
questa opposizione debba 
tendere a costruire seg-
menti di organizzazione 
autonoma e al raccordo 
politico di questi, anche 
per uscire in tempo dal 
tunnel del settorialismo e 
lavorcire, in tendenza, su 
un progetto politico com-
plessivo. 

C'è molta diffidenza per 
i progetti complessivi e 
non è detto che sia una 
diffidenza mal riposta. La 
diffusione della pratica e 
della teoria dei bisogni e 
del loro soddisfacimento 
ha rovesciato feconda-
mente una concezione del-
la politica, a cui i revi-
sionisti — più o meno e-
splicitamente — si sono 
sempre richiamati, che 
contrapponeva l'oggi al 
domani, il breve al lungo 
perigdo, la tattica alla 
strategia; che a partire 
da una falsa contrapposi-
zione obbligava a sceglie-
re tra l'uovo oggi o la 
gallina domani, quando 
appare chiaro che si vuo-
le l'uovo oggi e la gallina 
domani (o forse "tutto og-
gi", potrebbe sentenziare 
Beccofino). 

L'opposizione alla poli-
tica dei sacrifici diventa 
dunque riappropiazione 
del presente e del tempo 
del presente ma deve di-
ventare anche capacità di 
rendere permanente que-
sta riappropriazione. Che 
è cosa diversa dal vivere 
la quotidianeità con lo 
sguardo appannato e/o a 
vivere i jwrcessi storici 
semplicemente come quo-
tidianeità. 

E' evidente come la cri-
si, la politica dei sacrifi-
ci, la repressione che si 
accompagna alla crimina-
lizzazione deUe lotte sono 
tutti-elementi che spinge-
ranno contestualmente, in 
questa fase politica, alla 

erosione di quel blocco 
astensionista che deve 
fondare la sua legittima-
zione storica sul ricono-
scimento delle compatibi-
lità capitalistiche, come 
unico modo naturale e 
dunque possibile per usci-
re dalla crisi. Il punto 
che sarà da verificare è ' 
poi quanta di questa ero-
sione diventerà pulviscolo 
disperso, quanta invece 
diventerà forza politica 
di opposizione. 

La riaffermaziooe di u-
fia 'lìnea dd maissa, so-
prattutto dn questa fase, 
se da una parte deve co-
incidere innanzitutto con 
la difesa dell'imità dei 
'movimenti di ilotta (a par-
tire da quelllo degli stu-
denti, da quello dei gio-
vani), daM'ailitra deve re-
spingere ogni tentazione 
di ricadere nelle logiche 
di schieramento che a i ^ -
ponga alla costm&ione di 
•una vasta opposizione so-
ciale, le trattative tra 
gruppi e gruppetti per la 
costruzione dd un cosiddet-
to «froote politico» che 
costitirirebbe un vero e 
proprio aiTetramento ri-
spetto ai punÉi segnati dal 
•moviinenito di lotta in que-
st'anno nella messa in 
crisi di o ^ dncrostazione 
burocratica, di ogni logi-
ca da soffocante lottizza-
zione del naovimento. 

M 20 g i i ^ o è passato: 
quella b a t t a l a (M vita o 
di morte è state perduta. 
Noi siamo ancora in vita, 
anche se al posto del po-
tere popolare ci siamo ri-
trovati col potere dei pa-
droni. Ct«ne prima, peg-
gio dì prin». 

A novendjre non si trat-
terà di questo. Nessuno si 
attende che risultai elet-
torali possano spingere 
verso soIuzìdim finali. 
Nessuno si accinge a 
combattere una battaglia 
dì vita o di morte, anche 
se saretAe un errore e-
sdudere apriordsfcioaroente 
di poter combatterla que-
sta battaglia. Senza torri 
apocalittici, evidentemen-
te. Si tratta di valojtare 
nella fase pditica le d r -
cosbanze che possono far 

pendere l'ago della bilan-
cia a favore o contro la 
presentazione tenendo pre-
senti due fatti: il pruno 
che la presenza dei rivo-
luziotiari neiUe istituzioni 
è sempre problematica e 
conflittsiale e die ogni 
legittimazione a questa 
presenza deriva d^ 'es i -
stCTza di movin>enti di 
lotta che proiettino anche 
sul piano istituzionale la 
loro forza pdldtica. H se-
condo che c ^ i decisione 
circa la presentazi<»ie di 
liste elettorali spetta al 
nxmmento e solo la più 
' an^a e approfaidita con-
sultazione di ro^sa, situa-
zione per situazione, può 
dare conto di una deci-
sione in un senso o nell' 
altro. 

Intanto una domanda 
<iie mi pMigo e che sot-
topongo ai compagni è 
questa: perché non con-
sentire a quella die ab-
biamo definito l'area 
magmatica del non-con-
senso e/o dell'opposizione 
al regime dei sacrifici di 
darsi corpo politico, di ri-
conoscersi e dd partecipa-
re ad una scadenza poli-
tica che si potrà esorciz-
zare quanto si vorrà, ma 
che pure finirà col coin-
volgerci e coinvolgere con-
sistenti settori sociali? 

Perché non consentire 
die tutto im retroterra 
sociale e poilitnco, che 
guarda con nuovo inte-
resse alla sdnistra rivolu-
zionaria. senza il quale 
ogni ipotesi di robbura ri-
voluzionaria diventa vel-
leità minoritaria, possa 
esprimersi e schierarsi 
atl terreno istituzionale? 
Cerchiamo di non dare 
niente per scontato, discu-
tiamo tutto (N-ima di de-
cidere e detidiamo sem-
pre orientati da una linea 
di massa. 

In caso contrario il go-
verno Andreotti, il mini-
stro ai sacrifici Berlin-
guer e il proconsole aHe 
segrete I>^a Oiiesa po-
tranno dormire somi tran-
q i ^ . Nel frattempo aSri 
Kappto' firmeranno altri 
regist i d'uscita! 
30 agosto 1977 

Adetano Gaetani 

>imSlv11-C0NRKNI 
TEIEfOMUl' 

• DOMENICA A ROMA RIUNIONI SULLE 
ELEZIONI 
Tutti i compagni delle grandi d t tà e piccde 

in cui si svolgeram» elezioni amministrative si riu-
niscono a Roma ckMnenica 4 settembre alle ore nove 
alla redazÌOTie del giornale (via. dei Magazzini Gre-
nerali 32-A. Dalla stazi<Mie pr«rdere la metropolitana 
e scendere alla Piramide). Alla riunione sono ùivi-
tati i compagni ^ e collettivi di movimento. 
• AVVISO AI COMPAGNI ' 

Per i ccanpagni che hanno lavorato al giornale 
in luglio e agosto. Vorremmo fare ima riunione, data 
proposta domenica 11 settembre per confrontare ie 
impressioni che abbiamo avuto in queste settimane 
lavorando alla redazione. Ci swio problemi per la 
città dove vederci; dipende dal numero di compagni 
che ci partecipano e dalle loro sedi. Per questo i 
compagni che sono interessati alla cosa telefonino al 
giornale chiedendo di Lidio. Settimana prossima dare-
mo notizia della città e della data della riunione. 

• VIMODRONE (MUano) 
Sabato 3 settembre alle ore 14,30 presso la re-

sidenza per anziani di Vimodrone, assemblea aperta 
a tutte le forze sodali e poflitiche per il codnvol©-
mento nella lotta per l'apertura del corso infermieri. 
Sono invitati tutti i compagni della zona. 

• CAGLIARI 
Martedì alle ore 19 in sede riimioni dd tutti i 

militanti e simpatizzanti. 

• ROSSANO SCALO (Cosenza) 
Si è aperta a Rossano la sezÌMie di Lotta Con-

tinua Francesco Lorusso i compagni della zona s<mo 
invitati a prendere ccHitatti. Venerdì 2 settembre at-
tivo di sezione su: preawiamento al lavoro ed oc-
ciqxazione giovanile. 

• BRUNICO (Bolzano) 
Il 3-4 settembre festa popolare: suonano, (Canzo-

niere di Mestre, Arbeiter Singagriippe di Bolzano e 
altri complessi. 

• IL CANZONIERE DEL VALDARNO 
« E Canzoniere del Valdamo, in diverse forma-

zioni per facilitare le spese di organizzazione dei 
con^iagni, è disponibile per partecipare nel mese 
di settembre (e oltre) a feste ed iniziative organiz-
zate dalla sinistra rivoluzionaria e a sostano deHa 
stampa di OKXJsizione. Basta telef<wiare a Giampiero 
055-92.700 o a Luciano 055-98.06.27. 

• TERAMO 
Dwnenica 4 settembre alle ore 21, inoHitro pro-

viriciale a Nereto. 

• COMO 
Lunedì 5 alle ore 21 in sede (piazza Rwna, 52) 

riunione di LC: < Noi, la sede, il giornale e tutto il 
resto ». Devono p a r t e c ^ r e i compagni dell'Altolago 
e sono invitati, simpatizzanti e lettori. 

• BUCCINO (Salerno) 
E' nata Radio Cento Fiori, emittente democra<^ 

che traanette su 91,500 mhz, per un raggio di circa 
30 chilometri. Invitiamo tutti i OHnpagni dei paesi 
limitrofi a mettersi in contatto con noi per un even-
tuale collaborazione. La nostra è una radio ectmo-
micam«ite povera che si regge sul contributo dei 
compagni e dei cittadini. Invitiamo perciò i compa-
gni e le altre radio democratiche a darci il ItH^ 
aiuto con l'invio di dischi, registrazione ed ogni altro 
materiale che può esserci utile. E nostro indirizzo 
è: Radio Cento Fiori, via CasteUo 2. Per telefonare 
fare riferimento a Nicola al 0828-95.10.57. 

• ROMA 
Lunedì 5 settembre aHe 18 in via del Governo 

Vecchio 39, coordinamento degli intercollettivi che la-
vorano nei consultori. 

• BASTIA UMBRA (Perugia) 
Si sta organizzando ima festa p<H)olare per # 

ultimi giorni di settembre. Tutti i gruK>i teatrali e 
musicali che v<^ono partecipare telefonino al 075-
81.06.70 dalle 12 aUe 14. 

• ROMA - Avviso ai compagni per la reda-
zione romana 
La rimiicme per la redazione romana si teirà lu-

nedì 5 settembre neUa sezione Garbatella in via Pas; 
sino 20, alle ore 18. La riunitme è aperta a tutti i 
compagni interessati alla preparazione delle quattro 
pagine romane. 

Et/ma £ MOM OLTR£ l£ OK 
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VA PORCELLO 
SULLE ALI DORATE 

.Pdena di ipregiudizii so-
no andata aeri a vedere 
il (film, « •liberamente trat-
to» da Pietrangelo, Por-
ci con le ali. Ho oarcato 
<ii assistere staccata alla 
ipiroie2dane del film, cer-
cando cioè di non dare 
già da subito un giudizio 
•negativo; ma l'impresa 
era ardua, e non ce l'ho 
fatta, san daM'inizio ho 
rimpianto il libro; anche 
esso bruttino. 

Ma se nel romanzo può 
apparire presente qualche 
contenuto, e soprattutto 1' 
atteggiamento di scorag-
igiamento e di solitudine 
del maschietto di sinistra 
non più tanto gratificato 
dalle compagne che ri-
mangono nel romanzo de-
;gli animaM sconosciuti, 
nel film, contenuti, vis-
suti non appaiono; quello 
che lo spettatore vede è 
semplicemente la scdmiot-
itatura di gesti, comporta-
menti, discorsi meccani-
ci, scontati. 

Infatti di plastica sono 
i giovani, i gesti, le pa-
role, la recitazione è stac-
cata, Antonia è una sta-
tua, e non perche non 
sappia recitare ma per-
ché il suo ruolo è com-
presso e gli unici discor-
si che gli vengano fat-
ti pronunciare sono sulla 
sua dipendenza totale ed 
etema al cazzo. (Prova 
ne è che nella scena del-
l'amore t ra lei e Bene-
detta le due stiano reli-
giosamente mute). 

Rocco sguazza un po' 
meglio, ed è pura facile 
capire che su qualsiasi 
set il maschio è sempre 
e comunque gratificato. 

Marcello è l'unic» per-
sonaggio reale, interpre-
tato dall'unico attore che 
avesse esperienze prima 
di questa <Lou Castel); 
Sembra che dui — amico 
personaggio che ha fatto 
il siassantotto — abbia ca-
pito, pianto e riso tutto. 

e infatti è sempre incaz-
zato: cacciato (pure M ! ) 
dall'assemblea si ripren-
de la rivÌTK!Ìta e pare (ma 
è solo accermato o nell' 
immaginazione di Rocco) 
che scopa con Antonia. 

Benedetta, che ogni tan-
to riesce con qualche sor-
riso, o con qiialche espres-
sione ad essere se stessa 
e quindi ad uscire dalla 
celluloide e a rappresen-
tare qualcosa di diverso 
dalla monotonia del film, 
è relegata al ruolo di 
amica dei due, mentre ci 
sarebbe piaauto vederla 
di più. 

Ma del di dentro, di 
ciò che i gesti e le pa-
role possono sott'intende-
re, cosa rimane? 

Il film è la storiella di 
due adolescenti di sem-
pre; lui imbranato, timo-
roso sempre meno del suo 
cazzo, man mano che il 
film va avanti. Lei fem-
minista; ma cosa è nel 
film il femminismo? E' 
il semplice scandire di 
slo^ans e di frasi fatte, 
come a p ^ r e nella sce-
na dell'autocoscienza, op-
pure la moda di vestire 
gonne lunghe e larghe? Se 
ii femminismo non è al-
tro che questo, è ovvio 
che lei non è altro che 
un buco da riempire 
(quando i due si lasciano, 
lei, nonostante l'amicizia 
di Benedetta si sente na-
turalmente vuota). 

E l'omosessualità cos'è? 
Una nuova moda tra fem-

ministe, oppure un mpoe-
go, sempre centrato sul 
cazzo tra maschietti, ab-
bandonati dalle cattive 
compagne: OM>ure un do-
vere rivoluzionario (come 
nella scena della radio, 
tra Marcello e Rocco). 

Irtsomma, Porci con le 
Ali, è im film mediocre 
e provocatorio. Mediocre 
perché nonostante abbia 
velleità di realismo non 
con<Bce i giovani studen-
ti d'oggi, e ne dà m ri-
tratto tutto esteriore, con 
degM attori che appaiono 
burattini di plastica; ma 
proprio perché Pietrange-
H non comprende gli stu-
denti, il femminismo, gli 
omosessuali rivoluzionari, 
il movimento del '77, il 
film diventa pure pro-
vocatorio. 

E messaggio che questo 
film dà, è (±e questi gio-
vani, queste famministe, 
'sti omosessuali, 'sto movi-
mento in realtà sono ti-
gri di carta. « I l persona-
le è politico » non è uno 
slogan, ma una moda. 

Cari borghesi, dormite 
pure tranquilli, prima o 
poi a vostri figli metteran-
no la testa a posto. 

Cosa f a re per boicottar-
lo? 'Ignorarlo (anche que-
sta recensione non andreb-
be pubblicata: una mer-
ce per essere venduta ha 
bisogno di pubblicità, in 
questo caso anche nega-
tiva). 
Ignoriamolo. 
Justìne, la frocia-censora 

Pane al vino e vino al pane 
«Ma che c'è dunque di 

tanto pericoloso nel fat-
to che la gente parla e 
che i suoi discorsi proli-
ferano indefinitamente »? 
(M. Foucault). 

Giorgio Bocca (il citta-
dino e il potere, o anche 
il potere e il discorso) 
rivolge dalle colonne del 
suo settimanale im E-
spresso invito ad usare 
il « senso comune ». Egli 
non ha dubbi, distingue 
perfettamente ciò che è 
reale da ciò che non lo 
è, e il buon senso comu-
ne è immediatamente la 
Realtà, la Razionalità. E ' 
la garanzia dello sviluppo 
lineare deUa società. Ra-
zionalità come capacità di 
riisolvere, rimuovere le 
contraddizioni, ma sappia-
mo anche che la raziona-
lità di cui si parla è 
quella del capitale, dello 
sfruttamento, del potere. 
E allora «tornare ad un 
niinimo rispetto per la ve-
rità, a un minimo rispetto 
per U significato delle pa-
role » sembra significare 
(appunto!) che esiste Una 
verità. Un significato. U-
nici ed assoluti. Eppure 
è chiaro che la « verità » 
può essere tutt 'altro che 

vera, che U « significato » 
può essere la sterilizzazio-
ne del discorso. « In ogni 
società la produzione del 
discorso è insieme con-
trollata, selezionata, or-
gandzata e distribuita tra-
mite un certo nùmero di 
procedure che hanno la 
funzione di scongiurarne 
i poteri e i pericoli, di 
padroneggiare l'evento a-
leatorio, di schivarne la 
pesante, temibile mate-
rialità » (M. Foucault). 

E allora non basta af-
fe rmare che è necessario 
« dire pane al pane e vino 
al vino » perché bisogna 
anche cercare di capire 
con che tipo di segala o 
di frumento sia impasta-
to il pane e da quale vi-
gna sia stato prodotto il 
vino. 

Ci si riempie così la 
Bocca di « senso comu-
ne », « uso corretto della 
lingua », « attenzione ve^ 
ra per le cose seme », per 
f a r passare il discorso 
della necessità, della ine-
luttabilità di rispettare, 
con un discorso ordinato 
appunto la razionalità del-
lo sviluppo del capitale, 
così come esso sì presen-
ta nella fissazione di re-

gole e dì norme dì com-
portamento, di comunica-
zione e di sfruttamento. 
E chi non sta al gioco o 
tenta di sottrarvisì è sen-
za ombra di dubbio un 
« terrorista » («E' passata 
l 'estate, anche i terroristi 
sono andati in vacanza, 
sono tornati nelle città, 
nelle fabbriche e negli uf-
fici, a scoprire che? A' 
scoprire che senza il sen-
so comune e l'uso cor-
retto della lingua... » ec-
cetera). E questi terrori-
sti non comunicando con 
quelli che stanno dentro il 
sistema (e qui si dà un 
pìccolo colpo al cerchio 
dopo aver ben martella-
to la botte) e che parla-
no « 0 linguaggio eccle-
siale e curiale », « prima 
o poi danno fuori da mat-
ti ». 

Dunque o dentro il siste-
ma, certo eliminandone 
gli orpelli inutili ed ob-
solentì, e quindi dentro il 
Vero, la realtà, la sicu-
rezza, la coerenza ecce-
tera ecetera, oppure fuo-
ri, e allora si è fuosi dav-
vero: Terroristi e/o mat-
ti. 

Risposta di Pablo. 

Case oc-
cupate ad 
Agrigento 

Agrigento, 2 — Questa 
notte una trentina ^ fa-
nniglie ha occupato la ca-
sa dell'Istituto Sacro Cuo-
re, abbandonata da circa 
2 aimd. La lotta era ini-
ziata 4 mesi f a con 1' 
occupazione delle case del 
macello, che sono ancora 
occupate. Si teme da un 
momento all 'altro l'inter-
vento della poMzia. 

CHI CI FINANZIA 

Periodo 1-8 - 31-8 
Sede di PERUGIA 

Sez. FoUgno: Nunzia ti-
na 5.000, Luigi 5.000. 
Contributi individuali: 

Carlo e Rita - Roma IO 
mila; Angela - Magliana 
10.000; Vittorino - Sassari 
10.000; Costantino - Ro-
ma 2.000; Irene e Stefano 
- Roma 10.000: Magda 
Loris - Milano 20.000; 
Compagni di Alessandro 
Montesardo 6.500; Flavio 
e Iole - Nova Milanese 
20.000; Max - Milano 50 
mila; F i l^po A. - Roma 
1.000; Nappi F. - Firenze 
1.400; S.G. - Firenze 2 mi-
la 50; Franco M. - Mari-
na dì Carrara 3.000; Com-
pagni di Castelflorentino 
15.000; Compagni Vasca 
Navale - Roma 5.000; Lu-
ciano, Tiziana, Beppe, 
Paolo - Vieste 16.000; A. 
L. - Roma 100.000. 
Totale 291.950 
Totale preced. 7.526.805 
Totale compi. 7.818.755 

PERIODO 1.9/30.9 
Sede dì VENEZIA 

Gabriella 40.000, Paolo 
30.000, i compagni di Cà 
Emiliani e del Centro so-
ciale: Antonella un giro 
in montagna, Aldo, Lele, 
Lorena, Stefano, Marilena 
Ornella, Maurizio, Gian-
franco, Loredana, Perì-
gno, Fabio, Sandro An-
drea, Beppe, Mauro, Bru-
no, Ago, Ivano 41.000. 
Sede di NAPOLI 

Compagni Sip : Antonio 
Gigi, Giuseppe, Gianni, 
Salvatore, Antonio, Mario 
Natale, Enzo, Rosaria, 
Antonio, Antonio, Paola, 
•Delia e Cesarina 20.000. 
Sede di MANTOVA 

Sez. QuisteUo: 10.000. 
Sede di MODENA 

Compagni della ragione-
ria provinciale dello sta-
to 20.000. 
Sede di BOLOGNA 

Rina e Venusta pensio-
nate 2.000, Fernanda e 
Giulio 20.000, Angelo par-
tigiano 10.000. 
Sede di CNEO 

Richi 1.000, Silvia 2.000 
Cristiana 350 Patrizia 500, 
Ritto 1.000, Paolo 1.000, 
Buleghin 500, Gianni mil-
le, Pallidino 5.000. 

Sez. Savìgliano 50.000. 
Contributi individuali 

Gaetano - Roma 1.000, 
Antonio - Roma 2.000, An-
toneUo - Roma 2.000, Gigi 
ed Enrica - Roma 10.000 
H selvaggio 1.000, Cesare 
- Rimini 4.000, Romano C. 
- Genova 5.000, Mario F. 
Bologna 5.000, un compa-
gno e una compagna -
Milano 10.000, Umberto 
S. Agliana (PT) 70.000, 
una notte d'estate a Mi-
lano. Oreste, Nicola, Gino 
Pasquale, Flavìana, Topo, 
Marzia Sandro, f r a n c o 
di Livorno 6.000, Mauri-
zìo - Roma 10.000. 
Totale 391.450 

Contro gli sgomberi 
della ^Nuova Giunta' 

La manifestazione del 30 agosto 

Auletta del policlinico - Dopo gli sgomberi, la 
repressione non conosce età 
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Repressione 
e genocidio politico 

Ne parlano un gruppo di compagni in carcere. 

A proposito della campa-
'gna contro la repressio-
ne in Italia, lanciata dal 
movimento, come militan-
ti cooiunisti prigionieri 
dello stato imperialista 
vorremmo intervenire e 
contribuire all'opprofondi-
mento del dibattito. 

L'dDiettivo che il potere 
persegue oggi è quello di 
isolare (per poi annienta-
re) all'interno dei carceri 
le avanguardie comuniste 
dal resto del proletariato 
detenuto. Questa tendenza 
tanto più esplicita nei su-
per lager speciali (l'Asi-
nara, Favignana, Fossom-
brone. Cuneo e Trani) si 
manifesta in tutti gli altri 
carceri ove si trovano rin-
chiusi dei compagni. Inol-
tre vediamo anche come 
all'interno di questi su-
per carceri sussistano del-
le differenze struttaurali, 
in quantoché appare chia-
ro l'aspetto maggiormen-
te punitivo dei lager dell' 
Asinara. E in effetti a 
tutti i compagni rinchiu-
si nei carceri speciali, 1' 
Asinara viene paventata 
c a n e utfa-spauracchio nel 
caso che anche in queste 
prigioni speciali essi sia-
no motivo di preoccupa-
.ziOTie 'per il potere, con 1' 
impossibilità di poter ave-
re rapporti con l'esterno 
(familiari, avvocati), dove 
l'unico sistema di corri-
spcmdenza consentito sono 
le cartoline. 

A S. Vittore, sotto l'egi-
da del giudice di sorve-
glianza Siclari e del co-
mandante delle guardie 
maresciallo Palazzo, tutto 
ciò aveva travato la sua 
« istruttiva » applicazione 
già da un anno e mezzo 
con la costituzione di una 
« sezinoe speciale » al pri-
mo raggio, ove tenere sot-
to controllo e Iwitani dal 

resto dei detenuti (al pri-
mo raggio vi si trovano 
solo i lavoranti) i com-
pagni li rinchiusi. Dal giu-
gno di quest'anno si è 
poi assistito ad un perfe-
zionamento dell'isolamento 
a S. Vittore, la «sezione 
speciale » ha trovato la 
sua definitiva applicazione 
in un'ala del secondo rag-
gio dove i compagni han-
no un piano tutto per loro. 
I primi ad « usufruire » di 
questa collocazione sono 
stati i compagni Basone, 
Guagliardo, Curcio ed Isa 
processati a MUano il 15 
giugno. Fnito il processo, 
tutti i compagni rinchiu-
si al « primo » sono stati 
trasferiti in questa sezio-
ne nel più totale isolamen-
to con il resto dei dete-
nuti, sempre seguiti negli 
spostamenti (colloquio con 
i familiari e avvocati) da 
un codazzo di secondini, 
e dove si fa l'aria in un 
vero e proprio cubicolo di 
cemento con muri alti ol-
tre sei metri in cemento 
(anche per terra) bian-
diissima, accecante sotto 
il sole delle 13. L'obietti-
vo che il potere persegue 
è definibile con un solo 
termine: genocidio politi-
co, si vuole cioè arrivare 
alla distruzione psico-fisi-
ca dei combattenti comu-
nisti prigiffliieri dello sta-
to imperialista. 

Negli ultimi tempi si è 
assistito, in tutte le car-
ceri a dure restrizioni e 
alla revoca di quelle con-
quiste ottenute in anni di 
lotte pagate peraltro mol-
to pesantemente dai dete-
nuti. Si sono perciò vani-
ficate in breve tempo quel-
le piccole innovazioni e ri-
forme approntate nel si-
stema carcerario. 

La caratteristica princi-
pale dell'impronta ohe il 

potere sta imprimendo all' 
interno del carcere con-
siste nel privilegiare gli 
a ^ t t i punitivi della car-
cerazione impedendo qual-
siasi forma di vita asso-
ciativa tra i detenuti. Si 
sta cercando di far pas-
sare la logica della dif-
ferenziazione f ra i reclu-
si: da una parte tutti 
quegli elementi (i compa-
gni in testa) ritenuti peri-
colosi e da trattare allo-
ra duramente, sottc^nen-
doli a condizioni di vita 
insop^rtabili ; e dall'al-
tra parte coloro che ac-
cettano la divisione e che 
si prestano a «collabora-
re » e che quindi godran-
no delle briciole della ri-
forma. E' importante al-
lora capire che il proces-
so controrivoluzionario in 
atto e la ristrutturazione 
del sistema carcerario (e 
più in generale dell'inte-
ro apparato di « giusti-
zia »), rappreswitano una 
fonna di attacco dispiega-
ta e globale, tendente cioè 
a colpire la massa dei de-
tenuti e a stroncare sul 
nascere qualsiasi forma di 
organizzazione dei detenu-
ti che vada nella direzio-
ne di rivendicare l'appli-
cazione deUa riforma per 
tutti, la fine della politi-
ca di differenziajtione, 1' 
abolizione dei carceri di 
punizione, ecc. E' allora 
a partire da questa con-
statazione che bisogna cer-
care di sviluppare il mas-
simo di unità f ra i dete-
nuti per riprendere con 
maggior vigore una serie 
di lotte per contrastare 
questo processo marcian-
te in modo organizzato. 

Gli esempi in tal senso 
ultimamente non sano 
mancati, abbiamo visto lo 
sciopero della fame attua-
to a Fossombrone da tutti 

i detenuti; e i detenuti 
« comuni » di Favignana 
che si rifiutavano di la-
sciare l'isola, perché quel 
carcere non diventasse un 
vero e proprio campo di 
concentramento per i co-
munisti imprigionati. Solo 
in questo modo si potrà 
riuscire anche ad impedi-
re che dalle pesanti con-
dizioni instaurare all'inter-
no delle carceri possano 
nuovamente scaturire for-
me di lotta di^)erate e 
disorganizzate dove la ma-
no del potere si abbatte-
rà sempre più pesante-
mente. Poiché è proprio 
lo scontro militare su un 
terreno a lei favorevole, 
che oggi la borghesia ri-
cerca per distruggere que-
sto notevole potenziale di 
lotta. Anche qui gli esem-
pi non sono mancati: la 
notte di capodanno i dete-
nuti nel carcere di Pia-
cenza inscenano una pro-
testa e salgono sui tetti, il 
compagno Venanzio Mar-
chetti, sempre in prima 
fila in tutte le lotte dei 
detenuti dal '69, cade fu-
cilato dalle guardie; il 5 
maggio a S. Vittore i dete-
nuti del terzo raggio sal-
gono sui tetti a reclama-
re l'applicazione della ri-
forma e la concessione del-
l'amnistia, anche qui ven 
gono fatti bersagho dei 
mitra e fucili dei CC, PS 
e Guardie di custodia. 

Invitiamo tutti i compa-
gni ad intervenire su que-
sto argomento per allar-
gare U più possibile lo 
spazio di discussione su 
questi temi, della cui im-
portanza siamo tutti co-
scienti. 

Sempre con il sangue agli 
occhi, 

I compagni detenuti politici 
di S. Vittore 

Venite alla finestra di Bologna^ 
senza promesse 

Ogni giorno su gran parte della stampa 
escono servizi e « previsioni » sul convegno 
di settembre a Bologna. C'è già chi comin-
cia a parlarne male preannunciando sac-
cheggi c spedizioni punitive di lanzichenec-
chi. C'è chi vuole caratterizzarlo come una 
scadenza ultimativa prima deUe tempeste 
d'autunno. C'è chi lascia circolare tenebrosi 
interrogativi. 

E' questo il modo con cui la stampa di 
regime prepara il convegno: si comincia a 
diffamare e a fare confusione da subito. 

Noi non vogliamo fare congressi, non 
vogliamo rincorrere le idee chiare su tutto. 
Ma non vogliamo neppure essere banalizza-
ti. Pertanto vogliamo mantenere aperto il 
dibattito e precisare la preparazione di que-
sto primo confronto collettivo. Invitiamo i 
compagni a mandare contributi. 

Mestre: la discussione 
è già cominciata 

Bologna, 21 agosto 1977 
Spettabcid soci, 

piove, damendca, se non 
fosse per ile campane, mi 
sospetterM a Londra, Ri-
ccrdando con xaibbia de-
dicato il pomeriggio alila 
(lettura dei gioanaild. C'è 
un gran silenzio in città, 
puzza dà convalescenza 
dopo la peste dn primave-
ra . Alice è ancora in va-
canza e <à si sente un 
po' più sodi. Domani prò-
ma riunione, alla radio, 
poi dovrebbero tornare i 
c c n ^ g n i , te compagne e 
setlembne. Solo om mese 
ancora. Vorrei affrettar-
mi a invitare i Dimentì-
cati-da-sempre a queEa 
storia di settembre, la 
chiamano convegno ma mi 
I>are ii caso di pansarla 
altrimaiti. In realtà si 
tratta di una Finestra. 
Non so bene dove comin-
ccare e non so proprio do-

ve andrò a finire. 
Il quadro è la finestra 

— Berlino va a fuoco. La 
finestra è ii quadro — 
la musica ci passa attra-
verso. 

A nome del soggetto di-
sgregato, possibilità, non 
più dato, mi ricordo di 
voi. Una predica, d'accor-
do, smascherare ila scrit-
tura, ma piacciavi consi-
d e r a ^ il d i sca ra come so-
ciaddemocratico dn sé, nor-
ma che tacite l'inconscio, 
•il politico è immediata-
mente emergente, 'ha 1' 
inconscio ciccione, gareg-
gia nell'oceano dove i ri-
voluzionari sono fatti pe-
sci, noi si noiota sui fon-
daci. 

La storia dei convegni 
è storia di occasioni per-
dute. Pairaventi, per na-
scondare i vuoti, buchi, 
silenzdo, paura di non é-
sistere. Convegno è logi-

ca Kmbolioa, staticità 
dello specchio che butto 
comprende e discute, mo-
stro di delega e impegno. 
Ma sia chiaro! noi non 
si va a convegni (nemme-
no le donne ci vanno -
autonomia del politico), si 
va a finestre. 

Non vi sto proponendo 
una gestione fricchettona 
(Andrea & Mirko) che 
subdolamente lasci spazio 
a (contenga). La demo-
crazia non è il metodo 
dai nostri rapporti. Una 
impostazione mentale, di-
co, funzione è concentra-
zione. Niente promesse, 
compagni politici, niente 
specchietti per le allodole! 

Etetto ciò consideratevi 
invitati. Voi, sempre in-
daffarati, abbandonati nel-
la solitudine pitecantropi-
ca, voi che nessuno mai 
invita, dati sempre per 
scontati. Non è dovere: 

gli è che i poditici mi met-
tono di buon umore, sarà 
il doro ottimismo. 

Dettagli. La Finestra è 
un p a s s a l o per corpi 
in movimento d ie esco-
no di lì anziché dalla por-
ta. Un salto? Forse. E' 
possibilità di essere tutti 
responsabili, nel senso di 
colpevoli. 

Ma perché parlare an-
cora? Qualcosa sta suc-
cedendo e non c'è bisogno 
del metereologo per ca-
pire che il vento soffia 
comunque di là, dove c'è 
da finestra spalancata, e 
dove decidiamo noi. 

Orsù, dimentioati-da-sem-
pre, scusate la scarsa dd-
mesticbezza e chiamatela, 
se volete, critica della ge-
stione. 

A presto, 
vs. Pepper (dell'ufficio 

stampa della Finestra 
di settembre) 

Mustre, 2 — Si è tenu-
ta a Mestre una riunione 
regionale suilla ripresa 
deMa mobilitazione convo-
cata dal Comitato per la 
lòbarazione dei compagni 
arrestaiti. 

ParsccMe decine di com-
pagni (gran parte di Me-
stre e Venezia, ma anche 
di aCtre situazioni come 
Padova, Schio, Verona. 
Treviso, ecc.) che hanno 
partecipato. Nell'introdu-
zione i compagni del Co-
mitato hanno aggiornato 
te notizie sulle condizioni 
dei compagni in carcere 

Sono poi state presenta-
te alcune proposte di la-
vero; ne"a prima, prapa-
razione di un congresso 
su un anno di ilottja di 
classe e di repressicne a 
Venezia, sulla utilità di 
venire tutti in aiuto ci si 
è trovati tutti d'accordo. 

Diverse sono invece e-
merse le perpl^si tà sulla 
proposte di un convegno 
regionale veneto sugli 
stessi temi. Qualcuno sug-
geriva di affrontere pre-
valentemente il problema 
della « forma dello steto » 
e ddle modificazdoni au-
toritarie che queste subi-
va evitendo di allargare 
troppo la discussione con 
di rischio di affogare tut-
to in un gran calderone. 

Ma altri invece propo-
nevano di affrontare nel 
convegno i temi delia re-

pressione intesa come pro-
cesso « controllo totale 
sulla società ». 

Riconoscere e discutere 
quindi ogni tentativo di 
trasformare le masse in 
guardiani deM'-ordine pub-
blico, e dell'uso revisio-
niste delle contraddizioni 
in seno al ipopolo, ddla 
pazzia, delle campagne 
quasi « razziste » condot-
te a questo scopo. Infijie 
d compagni di Treviso'— 
seppure in modo discuti-
bile — hanno sollevato 
una domanda fondamen-
tele: '« Ma questo conve-
gno-seminario - assemblea 
chi l'ha veduto, ed a qua-
li esigenze reali rispon-
de? » Rispondere che 1' 
ha voluto il Comiteto è 
troppo .poco; appellarsi 
alle esigenze del movimen-
to è arbitrario, in questa 
fas3. 'Non serve neanche 
molto ribadire puramente 
ila necessità di ritrovarsi 
di discutere ecc. Serve 
invece continuare in que-
sti giorni su questi punti 
la discussione, fo attesa 
anche della mobildteziooe 
e delia riunione del 1 set-
tranbre, dimostra die vi 
è una volontà precisa di 
orgaraizzarsd per c^iporsi 
alla reipressdone. 

La riimione si è ricon-
vocate per dofliedi 5 set-
tembre alle 17.30 nella 
sede di LC a Mestre in 
via Dante 125. 

• BOLOGNA 
A partire dal 2 settembre Radio Alice 

riprende con regolarità a trasmettere. 
Le compagne e i compagni che vogliono 

comunicare con la redazione della radio, 
anche in vista del convegno di settembre, 
possono telefonare al 273459. 
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È pronta un'altra valigia anche per Reder ? 
«12 movimento partigia-

no comunista che dopo la 
guerra aveva una grande 
influenza in Italia del 
nord, non ha mai perdo-
nato al maggiore Reder 
la sua vittoria contro 

Stella Rossa», così ha 
scritto il quotidiano te-
desco «Die Welt», chie^ 
dendo a gran voce la li-
berazione del criminale 
nazista responsabile della 
strage di Marzabotto. 

L'arroganza della stam-
pa tedesca sta passando 
ogni limite: la liberazio-
ne di Kappler ha dato 
fiato alle trombe revan-
sciste, i peggiori arnesi 
del neonazismo si lancia-
no oggi all'offensiva tro-
vando terreno fertile nel 
tessuto dello stato autori-
tario che la democrazia 
cristiana e la socialdemo-
crazia tedesca hanno co-
struito. 

Ma non di « inquina-
mento » ad opera di sin-
goli individui. si può par-
lare; la vicenda Kappler 
ha dimostrato come pro-
fonde siano le radici del-
la reazione della Repub-
blica federale tedesca e 
come la difesa « storica » 
del nazismo sia solo un 

elemento, anche se fra i 
più illuminanti, di un per-
corso storico segnato dal-
la relativa continuità tra 
Germania del dopoguerra 
e stato nazista dalla spac-
catura verticale della 
classe operaia divisa dal-
la « cortina di ferro », da 
una ricostruzione econo-
mica centrata sulla scelta 
americana di farne un po-
lo sicuro, politicamente 
militarmente ed economi-
camente, nel continente 
europeo. 

Il « modello tedesco » si 
è così andato afferman-
do con crescente vigore, 
con crescente impudenza. 
All'interno la distruzione 
di ogni opposizione ed un 
crescente « benessere » 
(costruito in buona parte 
sulla pelle dell'emigrazio-
nde dai paesi dell'est dal-
la Turchia, dalla Jugosla-
via, dalla Spagna, dall'Ita-
lia), hanno creato una 
rilevante base di consenso 
nei confronti di uno stato 
'che si andava « diffonden-
do» grazie al ruolo della 
socialdemocrazia, basti 
pensare alla struttura del 
sindacato tedesco che da 
tempo ha smesso di es-
sere intermediario tra le 

Modell fiìr Europa ? 
I l Veranstaltung 
I anlamichdes32. 
mJahrestages 
f der Befreiung vom 

Faschismus. 

Ausstelbing des niederlandtsctien f otogiafeo 
Oscai von AJphen «Modell Oeutsdilanòn . 
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classi per assumere in 
proprio un, intero settore 
dell'apparato statuale. 

Questo « meccanismo 

perfetto» rum fu incrina-
to neanche dalla grande 
ondata di lotte degli emi-
grati che dal '69 al '73 

minacciarono di scardi-
nare l'ingranaggio. La 
« sabbia nel motore » fu 
espulsa, milioni di lavora-
tori stranieri furono li-
cenziati, una gigantesca 
ristrutturazione rimise in 
sesto la macchina. 

Comprendere la « qiie-
stione tedesca » assume 
oggi un'importanza fonda-
mentale e il fatto che V 
interesse, anche dei gran-
di organi di informazione, 
sia esploso solo dopo la 
clamorosa fuga di Kap-
pler dimostra quanto sia 
spessa la cortina di si-
lenzio su questa forma di 
nuovo fascismo che dal 
centro dell'Europa si erge 
orgogliosamente a model-
lo per una moderna so-
cietà occidentale. 

In. una discussione, 
qualche sera fa, in tele-
visione, si confrontavano 
Gustavo Selva, direttore 
del secondo canale radio-
fonico e Augusto Livi di 
"Paese Sera". Selva, pro-
babilmente confortato dal-
la stabilità del marco, ha 
condotto le danze per tut-
to il tempo di fronte ad 
un Livi, impacciato e re-
ticente; la tesi del cro-

ciato del GR2 era sem-
plice e lineare: finia-
mola con questa storia del 
neonazismo, la Germania 
è un modello di democra-
zia, di partecipazione. I 
giovani sono seri, intelli-
genti e si applicano: che 
volete più di cosi? ». L' 
entusiasmo di un Selva e-
sprrime poi un progetto 
che non solo in Italia, ma 
anche in Spagna, in Por-
togallo circola molto ne-
gli ambienti di regime: 
Germania, modello per 
l'Europa? 

Ma torniamo a Reder; 
la richiesta della sua 
scarcerazione è venuta da 
un giornale autorevole, da 
un giornale che rappre-
senta gli umori di un 
settore decisivo del pote-
re. Dietro gli insulti alla 
Resistenza e alle vittime 
del nazismo un progetto 
che nulla ha a che vede-
re con la «riabilitazione», 
in Germania data per 
scontata, dei carnefici; è 
la linea del « o con me o 
contro di me », lanciata 
ad orecchie sensibili co-
me quelle dei governanti 
italiani. E' già in prepa-
razione un'altra valigia 
porta-nazisti? 

Rhodesia - Fallito il 
piano Angloamericano 

Il nuovo piano prepara-
to dall'America e daH' 
Inghilterra per una solu-
zione pacifica e negozia-
ta della crisi rhodesiana, 
non è piaciuta a nessuno. 
La missione guidata dal 
ministro degli esteri bri-
tannico Owen e dall' 
ambasciatore americano 
Young, si era recata in 
Africa Australe con un 
piano di pace da loro de-
finito « un mezzo equo e 
ragionevole per soddisfa-
re le aspirazioni legittime 
degli africani, creando nel 
contempo una società in 
cm tutti i cittadini potran-
no sentirsi sicuri... Le 
parti interessate si ren-
dano conto che si tratta 
dell'ultima possibilità di 
giungere ad una soluzio-
ne pacifica ». 

Certo è che se questo 

« piano » rappresenta « 1' 
ultima possibilità di risol-
vere pacificamente le gra-
vi discriminazioni razziali 
e tutta la questione rho-
desiana, l'America non po-
trà con esso scaricare le 
sue pesantissime responsa-
bilità. Il fronte patriotti-
co, per voce del segreta-
rio generale dello Zapu 
(Unione del Popolo afri-

cano Zimbabwe) Msika, ha 
intanto criticato molto du-
ramente le proposte anglo-
americane, definendole co-
me intese a proteggere « i 
coloni razzisti di minoran-
za durante il periodo di 
transizione dopo l'indipen-

• denza ». Msika ha inoltre 
ribadito il no del fronte 
a che sia l'attuale polizia 
rhodesiana a garantire 1' 
ordine nel paese durante 
il periodo di transizione 

che porterà al governo dì 
maggioranza nera. Si è 
dichiarato contrario all' 
intervento di una forza di 
pace deirONU ed a un 
mantenimento di reparti 
dell'attuale esercito rhode-
siano. Dall'altra parte del-
'la barricata, Smith, in 
una conferenza stampa te-
nutasi nella mattinata di 
oggi a Salisbury ha potu-
to dare sfogo alle sue re-
ticenze nei confronti delle 
pr(^)oste anglo-americane: 
«non ero ottimista a pro-
posito di questo piano pri-
ma delle conversazioni di 
ieri e non lo sarò di più 
oggi », ha esordito il pre-
mier rhodesiano definen 
do questo piano di pace 
una « furberia » per far 
giungere al potere il Fron 
te patriottico. 

Bloccata la Leyland 
Londra, 2 — Le catene 

di montaggio di sei mo-
dem della «British Ley-
land » sono oggi paralizza-
te per mancanza di pez-
zi, a caasa di un disa-
stroso sciopero che da 
quasi due mesi blocca le 
principaU industrie bri-
tanniche automobilistiche. 

Lo sciopero, originato da 
una rivendicazione salaria-
le che violerebbe i limiti 
raccomandati dal governo 
si è fatto progressivamen-
te av\ertire in tutta l'in-
dustria automobilistica bri-
tannica e in particolare 
nel colosso nazionalizzato 
* British Leyland » che si 
affidava quasi interamen-
te alle forniture della «Lu-

cas », al centro dell'agita-
zione. Più di 14 mila ope-
rai della < Leyland » sono 
rimasti inattivi, dopo che 
la casa aveva finora al-
leviato la scarsità di pez-
zi ricorrendo alle sue fi-
liali all'estero. 

Anche la « Ford » bri-
tannica, che ha fonti di 
approvvigionamento più di-
versificate, ha cominciato 
a risentire dello sciopero 
e, pur proseguendo la pro-
duzione, ha dovuto accan-
tonare 1.600 vetture rima-
ste prive di fari. 

La gravità della crisi, 
che colpisce dall'esterno 
la < Leyland », in ripresa 
dopo il disastroso sciope-
ro interno degli attrezzi-

sti l'inverno scorso, ha 
provocato energici appelli 
ai rappresentanti degli 
scioperanti perché ammor-
bidiscano la loro posizio-
ne. 

Ancora più significativa 
la « ribellione » da parte 
di gruppi di lavoratori del-
la « Lucas », in partico-
lare un comitato di donne, 
che vogliono l'immediata 
ripresa del lavoro. Un fe-
nomeno analogo è già av-
venuto la settimana scor-
sa in seno alla « Leyland». 
quando gli operai si ri-
bellarono ai' loro sindaca 
listi impedendo imo scio-
pero per sostenere una ri-
chiesta di aumento del 47 
per cento. 

Istanbul 

Scontri 
tra 
baraccati 
e polizia: 
tre morti 

Tre persone sono morte 
e 44 sono rknaste ferite 
in uno scontro a fuoco av-
venuto oggi a Umraniye, 
sulla riva asiatica del Bo 
sforo, tra forze di sicu-
rezza e abitanti di un 
gruppo di baracche. Gli 
incidenti sono avvenuti 
quando una squadra di o-
perai, scortati da agenti, 
ha cominciata a demolire 
le baracche costruite sen-
za autorizzazione su un 
terreno di proprietà del 
comune di Istanbul. 

Centosessaotaquattro per-
sone sono morte quest'an-
no e altre 1.863 ferite 
a causa di una ondata 
crescente di violenza po-
litica. Lo ha dichiarato 
il ministro dell'interno tur-
co, Korkut Ozal, nel corso 
di una «siferenza-stampa 
nella quale non contento 
del 'risultato raggiunto, ha 
esposto un programma 
per 'migliorare l'addestra-
mento e l'equipaggiamen-
to delle forze di sicurezza 
allo scopo di fronteggiare 
l'aumento della criminali-
tà e in special modo di 
quella di natura politica. 

n ministro ha dichiara-
to che le rapine alle ban-
che, pressoché sconosciu-
te in Turchia finché i 
gruppi di estremisti di si-
nistra non cominciarono 
a procurarsi fondi in tal 
modo alla fine degli anni 
sessanta. 

• CREMA 

Festa popolare per i giorni 2, 3, 4 settembre 
alla colonia Seriano. Programma: venerdì: complot-
to bolc^ese con Radio Alice, audiovisivi, menestrelli 
di Bologna... senza Zangheri e senza tortellini. Sabato: 
musica e canzoni con Pino Masi. Domenica: Franco 
Trincate. Ed inoltre per tutti i tre 'giorni: maschere, 
arago, giochi irriverenti, gioco dell'oca, frizzi e lazzi. 
Ottimo vino e cibi vari. Venite tutti! Un invito par-
ticolare ai compagni di Casalmaggiore. 



Friuli: a 48 ore 
dalla caduta del proconsole 

Si preannunciano sviluppi a macchia d'olio dello scandalo. 
(Dal nostro inviato) 

Vista da qui o da una 
qualsiasi baraccopoli, la 
difesa romana di Zam-
berletti appare come una 
follia; l'omertà di regime 
rivela la sua natura pa-
ranoica. Oggi le novità 
sono clamorose. 

L'ex sindaco di Resiut-
ta è stato arrestato que-
sta notte, il figlio poche 
ore fa, si era trattenuto 
decine di milioni che era-
no arrivati come donazio-
ni. 

n vertice al tribunale 
si è svolto questa matti-
na tra il giudice venuto 
da Savona e il giudice di 
•Udine Tosel. Secondo al-
cune indiscrezioni gli ele-
menti che questi ha porta-

to sono tutti importanti e 
tesi ad allargare lo scan-
dalo. Sarebbe implicato 
oltre al sindaco Bandera 
anche la giunta comunale 
di Maiano e lo scandalo 
si estenderebbe ad Arte-' 
gna. 

Anche qui, carne a Ro-
ma, c'è cM difende a spa-
da tratta Zambenletti ; so-
no gli ammonistratom lo-
caii e igli esparKsiti poli-
tici del Friuld. Haimo fat-
to quadrato inbomo al 
commiissario. H sandaco di 
Ndmis ha addMttuira di-
chiarato che tutti i sinda-
ci del Frioali dovrebbero 
dimettersi per protesta. li 
Gazzettdaio, di giornale lo-
cale iparCa di dimissiom 
•per amarezza. L'on. Co-

lomba deputato dd PCI 
e sindaco di Bordano ha 
dicMarato ieri che Zam-
berletti è stato costretto 
a dimettersi più che per 
le sue responsabilità, per 
la sua rdvaiMtà con Cos-
siga nel ministero degli 
intemi, cioè am fatto am-
•mdnistratdvo. 

E così altri esponenti 
comunisti tra cui la Seg. 
Pirav. di Udine h^mo ri-
badito, come gli esponen-
ti nazionali, la validità del 
piano baracche. Cesa c'è 
dietro al fatto che gli am-
mdnóstiratord, gK assessori 
si schierino tutti eoo Zam-
terletti? L'impressione ' 
che si ha qui in Friuli, 
è che gli amministratori 
lo calli siano ima casta. 

un vero e proprio strato 
sodale da anni abituati 
ad amministrare non so-
lo i comuni, ma un fero-
ce e capiliare clientelismo 
democristiano, da anni 
senza nessun controllo, da 
anni servi sempliceanesite 
di qualche amministratore 
Qocale (vadi rapporti Ban-
dera Snaidero a Inaiano) 
e Ila paura ohe la gante 
aveva di Bandera cosa 
che si avverte parlando 
con chiunque. 

Quello che accade è che 
Zamberietti è colpevole, 
sotto accusa perché è sot-
to accusa è tutto quello 
che lui ha fatto nel Friu-
li, tutto il piano baracche. 

Emergono parlando con 
la gente, particolari scon-

volgenti. Viene fuori ch ;̂ 
ogni ditta ha avuto la 
possibilità per l'appalto 
dei lavori di un anticipo 
del 50 per cento. Ciò vuol 
dire miliardi e miliardi 
dati a tutti e che non 
avevano nessuna capacità 
di produrre prefabbricati 
e che hanno fatto ricon-
versione produttiva con 
questi soldi. 

E la cosa riguarda di-
rettamente non solo Zam-
berietti ma anche il pre-
sidente della regione Co-
meUi (l'unico politico 
friulano che ha taciuto 
sulla faccenda Zamberiet-
ti). Della Valentina, la 
ditta che ha avuto i prin-
cipali appalti non era in 
grado di produrre prefab-

bricati. Così la Volani era 
semplicemente una ditta 
sul punto del fallimento 
e che le commesse del 
Friuli hanno risollevato. 
Altri episodi. 

La Sicel ha avuto nel 
contratto abolita la cau-
zione del 25 per cento ci-
fra totale per cui doveva 
costruire, cauzione che 
viene fatta ad ogni con-
tratto pubblico in cambio 
dello sconto dello 0.25 per 
cento, cioè completameite 
irrisorio. Tutti i contratti 
di questo piano baracche 
sono « privati » una cosa 
permessa dalla legge prò- ^ 
mulgata il 20 giugno 1977. 
I comuni possono fare 
questi tipi di contratti. 
Tutto in regola dunque. 
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Un piano baracche peggio del 
f™. A j Quando fu costruito 

(quello che è il più ^ a n -
de baraccamento d'Euro-
pa si diceva (lo diceva 
proprio Zamberietti) che 
le baracche avrebbero re-
sistito a lungo e che e-
rano costruite molto be-
ne. E' bastato pochissimo 
tempo ai terremotati, par 
capire che tutto questo 
era una bugia dlamorosa. 
In realtà ie l>aracche 
hanno cominciato nella 
maggior .parte delle ba-
raccopoli a sfasciarsi in 
qualche punto e hanno di-
mostrato di non potCT te-
nere l'inverno, pure quel-
le che pur non a vendo 
subito allagamenti detóro, 
cioè essendo ufficialmen-
te sane in realtà dimo-
strano ogni gicrno di non 
poter tenere né il freddo 
né la pioggia. Facciamo 
-alcuni esempi. 

Amaro, è i'I paese dove 
ila gente,, circa 140 fami-
glie dentro le baracche, 
ha chiesto di poter tor-
•naxe l'invemo negli alber-
ghi di Grado. Meglio una 
forzata emigrazione che 
rimanere qui, in barac-
che con tetti che non so-
no adatti. Nelle baracche 
spesso ci piove e bisogna 
entrare con l'ombrello e 
come se questo non ba-
stasse i servizi fanno 
schifo. E' praticamente 
impossibile andare in ga-
binetto oppure farsi la 
doccia. I bojler hanno so-
ilo dieci litri. Ma arrivia-
mo anche alia posizione 
di «Mie 'le baracche di 
Amaro sono state espo-
ste: una delle baraccopoli 
è stata costruita esposta 
a nord al limite con delle 
coste alte dalle qxiali ogni 
volta die piove, e come 
6i sa in Friuli piove spes-
so, scende l ' a c q u ^ che 
entra dentro. ^ 

In moltissme altre ba-
racche gli infissi non ci 
seno oppure sono total-
mente inadatti aiUa piog-
gia, quindi piove anche 
dalle finestre. 

A Cavazzo ci sono 50 
coatainers deli'ATCO. So-
no tutti difettosi, come 

ad Amaro ci piove den-
tro. Sono stati installati 
a pioggia, cioè accanto 
alle abitazioni. Sono pro-
prio quelli di cui Zam-
berietti diceva : « Non so-
no i famosi containers » 
al Corriere della Sere 
quando a firma di Mine 
Duran questo giornale fa 
ceva una campagna spie 
tata a favore del conri-
missario gcvemativo, che 
sua moglie ci era stata 
dentro, che aveva consta-
tato che si poteva vivere 
bene. Sono di lamiera, si 
sono arrugginiti subito. 
Sono senza basamento. H 
fatto che Je .pareti siano 
di lamiera significa che 
dentro non c'è areazione 
e che quindi non si può 
oucinare perché le pareti 
si impre^iano essendo di 
metallo plastificato liscio, 
si impregnano e tutti 
quanti gli odori, ed il fu-
mo rimane dentro. 

Queste baracche familia-
ri sono state assegnate 
in maggioranza a persone 
anziane, cioè a vecchi. 

Oltrettutto i containers 
sono arrivati mcUto tardi. 

La gente di Ca-razzo ha 
chiesto al comune di fare 
delle riparazioni, la richie-
sta è state passata aUa 
regione. E' passato molto 
tempo, l'inverno sta per 
aiTivare, e non si è anco-
ra visto oula. Domemoa 
sera in un'assemblea tut-
ti quanti imbarazzati han-, 
no deciso di chdedsre la 
sostituzione immediata del-
le baracche, .perché CCBÌ 
non s<do l'inverno non si 
affiroota, ma non si può 
neppure andare avanti. 

Ed arriviMtio anche nel-
la Gamia dove sta p r i -
vando anche lo scaiKtelo 
con l'airresto dell'ex sin-
daco di Resutta. A Resio 
le baracche sono state as-
segnate con crateri oMen-
telari. 0 parroco ha tre 
fabbricati, uno per lui e 
il suo ufficio, uno dove 
vive lui ed una iMama par-
•petua, un'altra dove vive 
una seconda perpetua, 
mentre moilti degli abi-
tanti di Resia ancora non 
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hanno om prefabbricato e 
devono arrangiarsi in 7 
in due camera oppure an-
cora in giro per i paesi 
nelle case dei parenti che 
non sono croKate. 

Ad Uccea 15 baracche 
non hanno ancora l'alac-
do dell'acqua e la gente 
è costretta ancora ad an-
dare aìHa fontana 200 me-
tri di cammino ogni volta 
a procurarsi il prezioso 
Mquido. 

A Stolvizza in 12 barac-
che, tutte del piano re-
'gionale manca ancora la 
luce e ned blocco di ba-
racche di Ladina si deve 
ancora vivere a lume a 
pstroildo come molti anni 
fa. 

Ad Artsgm amo dei 
.paesi insieme a Maiano 
impilicati nello scandalo 
Balbo e Bandera par .la 
presenza della famiglia 
BroUo, quella in cui il 
padre è sindaco e il figlio 
è quello che avrebbe be-
nefidato deiUa cifra di 
Bandera, appena si arriva 
si vedono 7 fabbricati non 
montati, gettati a terra; 
sono i prefabbricati che 
sono stati ordinati dn più 
e questo proprio mentre 
le ordimzdfflii delle ba-

racche erano state fatte 
senza basamento e solo 
la sorvegilianza popolare 
ha potuto impedire che 
quiasto avvenisse e che 
il basamento in .realtà d 
f<Kse. 

Sono solo alcuni esempi 
di alcuni paesi. Potremmo 
parlare dì moltissimi al-
tri centri, probabilmente 
anche della destra Taglia-
mento, e lo faremo in se-
guito. In realtà n piano 
baracche che era stato 
detto sarebbe stato rapi-
damente realizzato, è sta-
to fatto in tempi lunghis-
simi: 13 ditte si sono as-
sicurate rSO per cento del-
la costruzione ed erano 
praticamente inabilitate 
nella maggior parte a co-
struire baracche. 

I risultati si vedono. I 
terremotati ora si stanno 
per incazzare non sempli-
cemente con un Zamber-
ietti qualsiasi, ma con un 
s i ^ m a che egli ha in-
staurato, un sistema degli 
appalti che ha permesso 
appunto a ditte incompe-
tenti di costruire barac-
che impossibili, ma ha 
permesso alla DC di farci 
sopra i miliardi. 

Renato Novelli 

Eroe di regime 
(Continua da pag. 1) 

limite di ciò che si pos-
sono impunemente per-
mettere. 

E Zamberietti, quello 
che ruba ai poveri per 
dare ai ricchi, che toglie 
le case ai terremotati per 
dare le vtUe ai democri-
stiani, può anche confes-
sare le sue colpe con il 
tradizionale strumento del-
le dimissioni — un me-
todo più di altri esplicito 
per ammettere le proprie 
responsabilità — senza 
rischiare nessun linciag-
gio morale. Anzi. I gior-
nali di oggi riportano con 
grande rilievo le dichiara-
zioni di tutti gli espo-
nenti politici « costituzio-
nali » che inneggiano alla 
ma efficienza — e su que-
sto possiamo concordare: 
c'è chi lo chiama « furto 
con destrezza » — e so-
prattutto alla sua compro-
vata onestà. 

Quando tutta la stampa 
si lancia omogenea, come 
ha fatto quella italiana, 
a gridare le stesse falsi-
tà, allora vuol dire che 
un processo si è conclu-
so: quello dell'omertà di 
regime. Non una piega e-
ra possibile cogliere nelV 
apparato di consenso del 
governo. « L'onorevole se 
ne va. Noi stentiamo an-
cora a credere che qual-
cuno in Italia possa fare 

gesti simili. Gli facciamo 
perciò tanti auguri », scri-
ve sulla "Stampa" Fa-
brizio Carbone. I « gesti » 
in questione non sono i 
milioni sgraffignati ai ba-
racati, sono le « coraggio-
se » dimissioni! 

Nemmeno in una repub-
blica da operetta si era 
mai assistito ad un così 
evidente capovolgimento 
di ogni comune senso 
della ragione: « inchinia-
moci all'onestà del ladro-
reo-confesso ». 

Cose da Italia del com-
promesso storico, dirà 
qualcuno. 

Ma evidentemente il 
rovesciamento di ogni lo-
gica, la rimessa in di-
scussione delle più ele-
mentari verità ha conqui-
stato seguaci anche nei 
luoghi più insospettabili. 
Anche nelle stanze vatica-
ne. Abbiamo un papa che 
teme di essere costretto 
a dare anche le proprie 
dimissioni. Non perché 
accusato di aver lottizza-
to il paradiso o venduto 
assoluzioni, come qualcu-
no potrebbe pensare. 

Anche il rappresentante 
ufficiale di Cristo in ter-
ra ha paura, paura di 
non farcela, di non esse-
re all'altezza della sua 
« carica ». Il papa, con un 
sentimento forse poco cat-
tolico, ha paura della 
morte. 

Domani alle ore 15 a Venzone, assemblea 
del comitato di coordinamento delle tendo-
poli. 

ULTIM'ORA 
Il film "Porci con le ali" è stato seque 

strato oggi pomeriggio a Roma, con esten 
sione del sequestro in tutto il territorio na 
rionale, su ordine del procuratore della Re 
pubblica di Roma, il famoso voyeur Di Mat 
teo (una recensione a pag. 9). 
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